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NOTIZIA 

sub LA 

i 

VITA DELL' AUTORE. 



^'^iVEVANO nelle castella e ne* villaggi pu«^ 
re della Provenza famiglie iiuli pende mi che 
teneano a vile le speculazioni del commer- 
cio e lé ri^rte dell* iudustria ^ il modevato 
provento d' un camj)o ereditai Io , o i limi- 
lati onorari che procurava ai loro capi un 
modesto impiego di giudicatura , eran ba- 
stanti ai loro bisogni. Godevansi nn rinomo 
assai superiore alla mediocrità della loro for- 
tuna , e mauteuevansi, per un lungo segujL*^ 
to di generazioni, nel pacifico possesso d'un^ 
ouorevale condizione. 

Giovanni-Stefano-Maria-Portalis (i) ap-*- 
parteneva ad una di queste &migbef ei 

(i) A torto riscrizione posta sulla sua toni'- 

ba nel soccorpo di Santa Geneviefa Io chiama 
Giovanni-Siefano soltanto. Questo errore è sla- 
to copiato dai big. Jansen, Supplément au Fré^ 
cis hislolre unwerselle , politique , ecclesia^ 
siique et LUteraire , tradotta . dai tedesco dalla 
Tigcsima éSizione di 1. H. Zoppf,* in-ia. Parigi^ 
F. Schuel. 1810 tona. 4>p3g' i^o5. 
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nacque a Bausset (i), circondario di Toulon, 
dipartimento di Yar, il i, aprile 1746 (a). 
Giavanoi Portalis ^ suo avo patèrno ^ avea 
onorevolmente esercitata la Medicina , ed 
erasi precipiianienLe distinto per le sue co- 
gnizioni in Botanica (3) , ad un epoca in 
cui la pratica della Medicina , sopratutto 
neir interno delle province , era lo più so- 
vente subordinala a' precetti d' una cieca 
l^atica. . • 

Giovanni^Stefano-Maria-Portalis fè suc- 

* (i)'E non già a^Beaume, comevuide il sig. 
Barbier nel suo Dictionnaire des ouvrages anch' 
njrmes , in 8.^ Parigi, imp. Biblic|g. ^808. t. 
4.:*tavola degli autori , pag. 336. 

(2) Il sig. Jaks£n , nell'opera già citata , 
al fa mal a proposito nascere nel 1718. 

(3) Conserva la saa fainiglia an libro che 
avea ottenuto in premio il '5 settembre i683 , 
al collegio dclP oratorio di Marsiglia ; era allo- 
ra nella classe di sesta. È la raccolta de' canoni 
e de' decreti del concilio Trento : Canones 
et decreta sacrosanti et generali s concili i Tri" 
dentini sub Paulo III ^ Julia III , Fio IV. 
fomtijieiìms maa:» Bornie , apiid Paulum Mar- 
nutium. Aldi f« 1S64 •> in marrocchiho rosso , 
filetti ed armi della città di Marsiglia, d. s. t. 
Non è senza interesse per la storia dello spirito 
HQiano sapere quali opere in Francia, e verso la 
fine del 17."® secolo, i magistrati municipali e, 
(q[Qelll che presiedevano airktmsioiie destinavano 
ai scolari di aesta «glasse ( sixieme). 
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cessivamente i suol studi né' collegi che la 
congregazione deirOratorio diriggeva a To- 
Ione ed a Marsiglia. Si distinse in tesi pub^ 
l^liclie di fdosofia che sostenne con sua glo- 
ria j si potò d' allora conoscere in lui il 
germe di quel talento d' improvviso e di 
(jiiella presenza di spirilo che ,F faannix di- 
stinto dajìj'oi. 

Uscito appena dal collegio, e dtir eia 
di soli 17 anni , pub]>licò di seguito due. 
piccioli scrini, l'uno suir^/;z/7/o di G. G. 
Rousseau (1) , e V altro che portava pei* 
titolo : De. pregiudìzi (a)* 

Queste opere davano a conoscere la^ 
gìovaniizza dell'autore. 

Si può riilettere però , che lo scritto-^ 
ré il quale mettevasi al cimento non era 
abhas[lialo nè dalla celebrità de moderni fi- 
losofi, nè dal tuono loro j)aradossale. Ebbe 
il coraggio di mostrarsi religioso ad ua età 
ed in un opera in coi ricercava la moda 

(1) Obsers^atlons sur ouvrage irUituiè^ 
Emile ^oude V ediication^ par M. PoarALis; \ik 

di 4^ P''S' Avignone. L. Cbambeou. i^63» 

(2) Questo piccolo scritto di trrata pagine 
Itl-i 2 non porta nè V indicazione del luogo ia 
cui e stato stampato , nè il nome dell' autore , 
nè r aaao della stampa. £cco il somaiario di 
quel che contiene: Idea generale de' pregiudizi;, 
tf a' pregiudizi é uso e Hi società ; de' pregUtdi'^ 
zi di sistema y de' pregiudizi, di politica* 
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che altri si mostrasse incredulo. !La secon- 
(ia opera annunziava meglio il talento del- 
r autore ^ ma provava che affrettavasi trop> 
po di scrivere. 

(juesti due ])iccioli scritti furono at- 
taccati con violenza ed amarezza (i). PoT-> 
talis non nò lu nè amareggiato , nè venne 
abbattuto dalla critica ^ scriveva in questa 
occasione ad uno de'suoi amici. Convien 
sapere restar contento di coloro che 6im- 
-parano ad esser malcontenti di noi stessi. 

Destinato al loro da' suoi parenti, stu- 
diò il dritto neir università d' Aix . 

La città d' Aix , malgrado la distan - 
za che la separa dalla ca])itale del regn^, 
era forse , soprattutto a queir e])oca , la cit^ 
tà in Francia la più rimarchevole per la 
istruzione de'suoi abitanti, e per le eccellenti 
maniere che vi regnavano nella società. Gia ^ 
zie a' successi de' suoi primi saggi letterari, 
Portalis vi fu ben accolto da tutti. I signo^ 
ri de Mondar e de Castillon, die brillava- 
mo allora nella magistratura , i' onoiaronp 

(i) Possiamo giudicarne da una picciola Z>rO" 
' c/iwre , pubblicata jper loro difesa, che ci è vc- 
jauta fra le mani , e che va intitolata : Reponse 
cux deux Icttres sur les deux oiwrages de INI. 
Portalis, etudiant cn droit en l'universitè d'Aix. 
Avignon. i'y64 in-12.** di 18 pag. Vi sono chia- 
mate - — Les fruits precoces d' un merita nais-^ 
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della loro amicizia. £i possedeva costu- 
mi e condotta irreprensibile, modesto sen- 
za timore , dolce senza insipidezza , face- 
va serbo,. ìb quell'età soprattutto, d'una na-* 
turalezzfei cominoveilte ; era vivace senza 
esser imprudente, socievole per carattere e 
per gusto j avea nel conversare quella com-* 
piacenza che rende, amabile , e quel rispet- 
to di se stesso che produce l'essere stimati. 

I più. distinti avvocati del tribunale 
d' Aix , i Pascal , i Pazeri , ' i Colonia , i 
Simeone, il- soccorsero co' loro" consigli, e 
r ammirarono nella loro amicizia 5 fu V a- 
mico de' due primi, il discepolo del terzo^ 
e il genero dell' ultimo. 

Portato inranto a generalizzar le sue 
idee, e a rimontare a'grandi priucipii clie la 
scienza del diritto uniscono alla morale uà* 
turale * e al diritto natùrale e politico , ve- 
nivagli facile F accorgersi clie la lega della 
giurisprudenza e dello spirito illosoiico noa 
era ancor terminata. Ha dipinto con un 
modo assai vivo la situazione del foro a 
quell' epoca , in una delle sue lettere. 

» Io mi ricordo , ei dice ^ che , qiian-. 
i> do mi dedicai al foro , un antico giure-> 
consulto, al quale io parlava de' Fra m- 
» menti di Cicerone sulle leggi^ mi disse: 
» Giovane , volete voi diventare un buon 
w avvocato, leggete , leggete i saggi com^ 
M uientari ói fi or toh ; Mubeo ^ de' Tcsta^ 



79 mentis:^ Mascatdus, dò Presumpiipnibus^ > 

» Matilueus , de jéfflictis ^ é que' veccia 
w pratici sopì alLutlo i'ac/tma?M5 c FarinaC" 
M c/£i^, che haooo considerate tutte le que- 
» stioni ad -utramque' partem: ìXLtio ciò 'vi 
» apporterà un profitto maggiore che le dot- 
» te fantasie del daiibenuomo di Cicerone.» 

Portalis venne ricevuto Avvocato alla 
fine cleir anno i^Gj ^ avca allora 19 anni: 
trovò de' sostegni ne' suoi rispettabili col- 

» * ' Per- una /rimaticlievol bizzar-ria , provò,' 
siti dal suo coniinciamcnlo , un dis|)iacere 
che niutto avea soiierto. Lsava allora il 
Parlamento d'incoraggire, mercè di un com- 
plinjcnlo pronunzialo ali Udienza dal primo 
presidente , il giovane, avvocato che. arrin- 
gava per la prima volta. Portalis arringò 
in modo distinto , nta nuo^o, che dispiac- 
que ai magistrali pratici 5 i j:)artilauti del 
Ke domandarono il complimento, venne ri- 
casato. Air uscire dell' udienza , un vecchio 
pratico volle consolarlo , e gli disse : f^oi ^ 
a\^ete arringalo. coTh^^is^acitàj ma conviene 
cangiar la vostra maniera ^ ché non è 
quella del tribunale. Signore , rispose il 
giovane, .che btyi sentiva le proprie forze, 
e che giudicava il sub*sec9lo, si conviene 
al tribunale can^^lar d'-^andatnento , non 
(2 me. ^ 

t a profetica questa risposta. Portalis 
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: indusse una rivoluzione nel tribunale della 

siìa provincia. 
. Natiiralizzò il diritto pubblico negli a& 
fari privali , giammai si assunse una qui- 
stioue senza ingrandirla e generalizzarla j 
ebbe a sdegno le sottigliezze ddla scuola^ 
e stabili in occasione i veri prìhcipii 
della scienza del diritto. Segui una nuova 
carriera , e indrodusse un metodo veramen-* 
te filosofico fin nelle materie apparentemen-» 
te le meno suscettibili di dimostrazione. La 
impiegò bentosto in tutte le grandi cause ; 
la sua bontà e semplicità disarmavano ìjuel- 
la gelosia che i suoi talenti non potevaoò 
mancai' di eccitare. 

Epperò non tardò molto a sembrar 
formidabile agli uomini di partito , giacché' 
ve n' erano allora come ve ne sono oggi- 
giorno ^ davansi a delle dispute con tanto 
trasporto quanto se n' è poscia, impiegato pia 
tardi a dividersi in fazioni. Tali dispute, 
» diceva Portalis, formano due rivali pur- 
titi che si provocano in tutto , di nuUa 
» si son0 indulgenti , sempre a vicenda si 
M urtano • nulla gli contenta , come nulla 
M gli disarma^ non si usano giammai alcun 
» riguardo ; arcano sempre ^ fare illusio- 
» ne ^ stimano durezza la virtù, costan?;^ 
3j r ostinatezza Ci}, m ; • 

(i) Des Frejuges^ p. io. 
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Il clero era alle j)rese col Parlamento. 
Portalis pubblicò , nel 1766, una picciola 
epéra sulla Distinzione de' due poteri (i)^ 
vi sUibill con precisione e saggezza , alcuni 
principii sù. punti di controversia clie teneaa 
divisi il sacerdozio . e \ impero* Allora al« 
cimi spiriti esagitati vollero rendere la siui 
credenza sospetta , si usò violenza a certi 
passi estratti da memorie diverse che avea 
pubblicato su materie canoniche^ se ne mu<«> 
tilarono altrij un vescovo (2) credè trovarvi 
alcune proposizioni che meritavano la sua cen- 
sura , e li denunziò in uno de' suoi atti» 
A* prieghi de^ suoi amici Portalis pubblicò 
la pro})ria giustificazione 5 questo scritto, 
assai breve e divenuto rarissimo^ è pieno di 
franchezza, di nobiltà, di sentimento e di 
religione. Tale bisogna non procede più oltre. 

Nei mese di ottobre 1770, fè impri- 
nerè tiina $ua consulta sulla validità de' ma- 
tri momidé^^^rotestanti di Francia (3). Era 
stata composta ali invito del Duca di Choi- 
Seul ^ . allora joiinistro , eh' avea avuto il pen-« 

. (i) L'autore di questa notizia non ha potuto 

ritrovare questa opera. 

(3) Q(jello di Saint-Paiil-Trois-Chatnaux. 

(3) Ne sono state date più edizioni in- 12 
e in-é.** a Parigi, a La Haye ed a Ginevra. Se ne fa 
menzione nella Francia letteraria di Ersch. Que- 
st'opera è firmata dall'autore e dal dotto Pazeri 
suo amico. 
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siero di stabilire la tolleratiza civile nellà 

nuova città di Vcrsoix. Linguct , che non 
amava glì avvocati^ ha detto, nella sua me,- 
luoria in prò' della èig. di Bombelles , che 
iguesC opera è piena di eioguenza e di so-; 
lidità. Il manoscritto n'era stato posto sot- 
to gli occhi di Voltaire» da Moultou di 
Ginevra ^ cui Pottalis avealo comunicato; 
ei lo arricchì di note sul margine , e ne 
diede il più lusinghevole giudizio, (c Non 
)> si tratta di un consiglio , ei diceva; ma 
» ai bene di un vero trattato di filosìi&i^ 
» di legislazione , e di morale politica. )) 
I principj di quest' opera erano quelli 
d^una illuminata tolleranza,* e non d'una 
iadiffereiiza religiosa. Saggiamente medi-^ 
tata, scritta con moderazione e con uno 
stile che riunisce la correzione all' elo- 
quenza ed alla vivacità , contribuì poten*^ 
temente al cangiamento della giurispru- 
denza , che produsse alla fin fine l'editto 
del 1787 su' matrimonii da' protestanti. 

In sul finir dell' anno 1778 Portalis 
venne eletto asse ssorc d' Aix : l' assessore 
d'Aix era il secondo de' quattro aminini- 
stratori elettivi delia provincia di Fruven-* 
za » conoisciuti sotto il nome di procurato^ 
ri del paese : a lui ordinariamente tutto 
iucumbeva il peso dell' amministrazione. 
Pochi individui del suo ordine erano stati 
chiamati cotanto giovani a tali supremo 
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, funzioni 9 le quali si coasider^avano come 
le più ouoreToli che un avvocato potesse 

esser chiamato ad esercitare in Provenza; 
fu questo adunque un omaggio reuduto al 
suo ingegno ed alla sua ottima condotta. 

Fn obbligato per qualche tempo di 
sospendere la sua carriera di giureconsul- 
to^ ed ebbe occasione di appalesare uu in^ 
gegno di altro genere ; egli inspirò per la 
sua corrispondenza una gran confidenza al 
Governo. Vieppiù si strinsero a guest' e- 
poca i nodi delF amicizia che l'univano ai 
cardinale di Boisgelin , arcivescovo d'Aix e 
presidente nato dell' amministrazione del 
paese di Frov.en^a ; e la loro affezione non 
81 smenti giammai. 

Portalis, durante il corso della sua 
* breve amministrazione (i), ottenne la sop- 
pressione delle esenzioni delP Ordine di 
lifalta ; provocò una dichiarazione del Ke 
che moderò le immunità del clero e della 
nobiltà. Preparò regolamenti per meglio 
fissare la costituzione de' Vicariatiy (vigue- 
rìes ) y sorte di ciroondarii territoriali y che 
aveano le loro assemblee , il lor tesoriere 
e la loro amministrazione (2) : sotto la sua 
direzione» il regime delle imposizioni vpn- 



(1) I procuratori del paese non esercitavano 
le loro lunsioaì che per lo spazio di due anni. 
(9) Eranti in Provenza treutadue Vicariati. 
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He perfezionato y e fu stabilito un oidìne 

migliore nel regolamento delle opere pub- 
bliche. 

Sul finire della sua amministrazione, 
fu sul punto d'essere chiamato a Parigi dal 

ministero , per essere posto a capo d' una 
direzione generale dell' amministrazione 
dei paesi m Stato , di cui divisayasi io 
stabilimento (i). Il cardinale di Boisgc- 
lin, suo amico ^ e'I sig. Nccker, che am- 
mirava In animata e nudrìta corrispon- 
denza di Portalis^ ayeano attirato su di 
lui, per questo ulBzio, l'attenzione del go- 
verno ; ma la providenza volle altrimenti,. 

Nei 1781 Portalis ritornò al foro. £i 
maneggiava tutte le grandi cause ; conse- 
gui il medesimo successo , e godè d' un 
maggior favore , che non avea goduto pri- 
ma della sua ammioistrazioné* 

Versò la fine del 1782 fu deputato 
a Parigi dalla sua provincia , per venire 
ad affrettarvi la decisione di molti iinpor- 
tanti à£Pari* Il suo rinomo avealo precorso^ 

(1) Vedi r eccellente iVb^/ce sur le cardinal 
DE BoisGELiN, faua da uno de' suoi grandi vicarj 
( S. E. il cardinale BAusset )• Questo iUai«i« 
prelato , commendevole per V elevatezza del st^ 
spirito ai pari che per la moderazione del suo ca- 
rattere, e per V eleganza del suo itile , fu del pari 
1 amico di Portalis } e qucst' amiciaiia è un titolo 
di gloria per lui» • » - Tv - 
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eì Tu bene accolto da coloro che erano in 
ufizio ; Vienne ricercato nella società ^ e 

seppe sempre esser eguale a se stesso. L'a- 
micizia dei cardinale di Boisgeiiu contri- 
bui a rendergli il soggiorno di Parigi utile 
e dilettevole , ed ebbe ancora molto a lo 
darsi della benevolenza del mareeciallo 
principe di Beauveau. 

Ottenne un considerevole soccorso 
in danaro per la sua provincia, la rivot* 
cazione d'un imposizione nuovamente sta- 
bilita sugli oiii^ quella del privilegio es- 
clusivo .de' procacci , un regolamento che 
stabiliva ad una tassa moderata la contri- 
buzione della Provenza per le spese delle 
truppe che soggiornavano^ o che passavano 
in questa provincia frontiera; una legge 
infine che confermava per questo paese, 
il principio salutare della realità delle 
imposizioni y e P iniprescrittibile diritto 
•di opporsi a tutte le esenzioni acquistiate 
a prezzo di danaro. 

Fra tre mesi si ottennero tutti questi 
favorevoli successi. Toroò a' suoi lari in 
sul cominciare del 1783. 

Nel corso di quest' anno difese due 
grandi cause ; V una pel marchese di Ci- 
^pières^ maire di Marsiglia , contro POrdi- 
ne di Malta , e l'altra per la Contessa di 
Mirabeau^ che dimandava d'esser separata 
di corpo e di beni dal famoso conte di 
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Mirabeatt > sUO marito j| che difese da se- 
medeisimo la sua propria causa. 

Nella causa del marchese di Cipièi'es ^ 
vennero mosse le più grandi questioni. 

Eccitatasi qualche turboletoa da un gio^ 
vane Cavaliere di Malta al Teatro di Marsi-*' 
glia , il niarcliese di Cipières , in qualità 
di mcUte y era stato ol)bligato d'istruir^ tin 
processo. L' Ordine di Malta irritato prese 
lina deliberazioue per dichiarare che il mar-»' 
chese di Gipières e la sua posterità sareb-* 
bero per sempre privali del diritto d* am- 
missione nell' OrdTine. ' - ^ 

Consultato Portalis , consigliò l' appel- 
lo contro dwsta delH^erazióne per abu«t 
$ò^di^ ))btiefrè; Fordinw^ 4jt Malta rispose 
d* essere sovrano ^ e di non dar conto che 
a Dio de' propri decretiw 

Fece Portalis una curfoÉd^ihelSòf^NI^ 
t origine dell'Ordine di Malta , sulla a>sti-» 
tiizione politica e religiosa di quest'Ordine^ 
SuUa natura ^ i limiti ^ il carattere della sua 
sovranità , .su' rapporti infine che l'univano 
alle potenze cattoliche presso le quali gli 
Veniva permesso possedere grandi ricchezze. . 

Là deliberazione del^Ordine yennie di-> 
chiarata abusiva dal Pagamento di Pro- 
venza. 

Immediatahiente dopo , Venne patìroci'-» 
HftCa la causa del Conte di Miràbeau. i^e 
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lulieiize furono sollenni (i). Poitalls svilup- 

|)ò in questa circostanza uiia Ibiza di la« 
ento ed una eloquenza si energica che me- 
ravigliarono lo slesso Conte di jMiial)eau. 
La Contessa di Mirabeau guadagnò la sua 
.causa. 

' Questi due tnonfi non furono senza 
amarezza pel euore di Portalis. La fami- 
glia de' Mirabeau ,era a Malta accreditata 
moltissimo : essa eccitò il risentimento del- 
rOi dine. Il graii-mr^estro fè portare al Rè per 
mezzo del suo ambascia lo re , amare la-^ 
gnanze cóntro di Portalis. Provò a quelite-* 
poca i commoventi effetti dell' amicizia e 
della stima de' propri concittadini. Il par- 
lamento, la corte de'sussidii, lamminist ra- 
zione della provincia , reclamarono per lai^, 
e r oragaiio cai mossi. 

Il sig. Come di Vergennes , ministro 
degli affari esteri , scrisse a Portalis. Suq 
maestà non dimenticherà mai il grado di 
protezione che de^e ad un suddito si utile a 
sJLiiìiabile guanto lo siete voi^ coìilro le pre^ 
tensioni ai un Ordine che il pubblico bene, 
ricerca che sieno ristrette. 

I limiti di^ questa JN otizia impediscono 
annoverare tutte le belle discussioni cbc^ 



(i) LL. AA. IL e RR. V Arciduca Fer- 
diigiputo e r arciduchessa Beatrice d'Ait3trìa| «1-^ 
lora ad hit , vi , iCaron presenti» 
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uscirono dalla penna di Portalis , tutte le 
imJportaDti qaesdoiii ch'ei ventilò (2) con 
una si grande superiorità 5 ma non si può 
passar sotto silenzio V appello abusivo d'una 
sentenza deli' 0£ciaiità d' Aiic , che gli die» 
de occasione di comporre un trattato com- 
pleto sullo scioglimento del matrimonio per 
causa d' impotenza. Una giovane erasi co*- 
stituita avanti i' ecclesiastica - giurisdizione 

fiQT fere sciogliere de' voti disapprovati da^ 
a natura : il giudice ordinò la coabitazio-i- 
ne triennaliB* Portab's attaccò (juesta senten- 
za come contraria alla natitra , e agi* in- 
teressi della religione e de'costumi : trionfò 
del pari per questa yolfca. 

Nel 1787 dopo la prima assemblea de" 
notabili , il clero e la nobiltà di Provenza 
dimandarono il ristabilimento degli Stati 
^ assemblee ) del paese , sospesi dal i63i. 
A cominciare dà quest' epoca , l' imposta 
veniva consentita e gli aflari della pro- 
vincia erano trattati in una assemblea; 
de' deputati de'eonmni j che asdémbraVansi 
amiualmente nella picciola città di Lambest*, 
e in cui assistevano .tre Vescovi per il ple- 

(2) Tale fa quella del battesimo degli adul. 
ti , in un processo, tra un curato di San-Ferrèol 

di Marsiglia, ed il suo vescovo , in cui trattavasi 
di segnare una linea di demarcazioiie tra.i* diritti 
dei curati e V autorità de* vescovi. . 



ro r, dui) geniiluoniuii per la no])lliu. Gue- 
st' assemblea 9 i' apertura cloiia quale lace- 
rasi da d\ie comniissari del Rè , il coman- 
daiUe e Y Inteiiclente dalla provincia , era 
j>ur presieduta, da Monsignore V arcive- 
scovo d' Aix , e la nobiltà vi si trovava 
indirèttamente rai{)presentata da certo nu- 
mero di gentiluomini , come il ])rinio ed il 
secondo console della città, d' Aix (i)^ che 
vi erano chiamati a causa delle Joro fun- 
zioni amministrallve o municipali j cousui- 

(i) I consoli della città Aix erano nellp 
stesso tempo procuratori del paese , cioè ammi« 
nìstratori della provincia. Rendevano conto al- 

.l' assemblea de' comuni. Non restavano in ca- 
rica che per due anni ; venivano eletti dal graa 
consiglio della città. 1 cuiisoli esonerati propo- 
nevano i loro suciTssori a questo consiglio , che 
. chiamavasi assemblea del nuòvo Siato. Votava-* 
si per scrutinio P ammissione o la ripulsa della 
proposta. I nuovi eletti avean bisogno della ra- 
tifìcck del Rè per entrare in caiica. I procura- 
tori del paese erano al numero di quattro : il 
primp.jcra necessariamente nu gentiluomo feuda- 
tario >t ii secondo • che portava il nome di as- 
séssóre , un mifvocató ; il tèrzo , un gentiluoAio 
fton feudatario ; ed il quarto , un paesano. In ' 
altre eittà o communi di Provenza , la prima ca- 
rica municipale , sebbene elettiva ed a scella de^ 
gli elettori sortiti in gran maggioranza dall^ or- 
dine de' borghesi , era pur devoluta alla na^ 



tAto dal govei n<* ■, ■ fè una memoria in cui 
esaminava il passato, lo stole presente delie 
cose e qud che dovea essere a ^renire. Oue- 
sta menioria , restata in mauosciiilo , con- 
tiene iiiteressauli l iceiclie elefiioutli vedu^ 
te d' un uomo di Stalo. 

lufelicémante r opinione del momento 
la vinse su' consigli del saggio. Gii Stali 
vcjinero ristaJjilitx nella lor li>rma. aatica', 
> ed il paese fu disastrato. . 

j II. '^S^ ?. Poi taUs , a no"me 

deU ordine degli avvocali ai parlamento di 
Aix , una LcUera ed guanda-suir^clU , 
contelietite rispettose , ma . enei-iche liino- 
stranze contro la rivoluzione indotta nello 
Stato dall' Arcivescovo di Sens. JNjiUa si è 
pubblicato finora di più solido e di più elo- 
quente CD. ^Non tardò egli a far seguire qucr 
sta lettera da un altra opeia. sul medesimo 
sogetto , indtolaut : Esame imparziale de^ 
,gU edita deu s maggio 1788. In questo 
scritto , ove r autore ne avea più l'agip 
tratta le questioni .medesime con maggior 
liberla ed estensione j ei si dà ad, una 
discussione approfondita de' veri ,)rincinii 
del governo francese e de' privilegi de' 
paesi di Slq,lo j e nuove osserva^ionf- vi si. 

in 8 o^'^.«^''' ^ '^"f ^^"P^^ Ai,, 

lu-iJ. , 1788; essa e Urinata da tutti gli avvocati 
«1 parlaiaeuto. T»»-» 



rinvengono suH'eserclzIo del pu])bHco potere* 
Allorché nel 1789 gli Stati Genetalisi 
convocarono , la voce pubblica designava 
Portalis a deputato. L'influenza di Mira- 
beau , che padroneggiò le elezioni con po- 
polari insurrezioni, ne lo tenne lontano. Si 
contentò intanto di togliergli il Hivore del 
popolo 9 giammai provocò alcuna mozione 
contro di lui ; parlò sempre con istima 
della sua persona , anche quando affettava 
di sembrar malcontento delle sue opinioni. 

' I progressi della rivoluzione e i po* 
polari ammutinamenti che segnalarono il 
suo cominciamento in Provenza , diedero 
occasione a Portalis di provare la sua fe- 
deltà agli antichi suoi amici. Il Cardinale 
di Boisgelin ed il sig. de la Tour, intendente 
e primo presidente in Provenza , il trova- 
vano sempre pronto a lor largheggiare i suoi 
oonsìgU ed a soccorrerli . colla sua influen- 
za j ne' momenti di pericolo e di iram-r 
busta. 

La procedura criminale era divenu- 
ta pubblica. Secondo una legge emanata 

dall'Assemblea Costituente , concedevansi 
consigli e difensori agli accusati. In un 
popolare* tumulto^ due dragoni del reggia 
inento del assaliti da un invasata mol- 
titudine aveano ucciso un paesano nel 
difendersi j essi vennero arrestali* La ca-<* 
mexvi delle vacazioni del parkmento > che 
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ànoora tossistéva , dovea giudicarti : essa lor 

diede Portalis per difensore. Al giorno 
Stabilito 9 xoiumuovesi l' intéra popohzio-* 
m ; min^iCcia d[ massacràrè gli accasati sé 
i giudici noQ li dichiarino colpevoli. Mormo- 
razioni .«ircolano contro il difensore in un 
auditòrio turbolente e maie intenzionato. Se 
ne accorge Portalis^* priina di volgere la 
parola ai inagislrali , ei s' indirigge al 
popolo 5 r avverta in poche parole che la 
libertà del ministro che adempie . è deli' in- * 
teresse di lutti i cittadini , e che nelF inte- 
rest di tutti j ninno debh' essere condan- 
nato seilzja esser stalo dileso.> Ot(iem» il si^ 
lenzio y citAlanda l'attenzione , giustifica gli 
accusati , ricusa le precauzioni che volcvan- 
si prendere per. la sua sicurezza do|.o Tar- 
ringa., e ritirasi senza ricevere il menotné 
insulto. La calma imposta dalla sua elo- 
quenza non durò guari 5 i magistrali che 
aveanò pronunziato la sentenza di assolu-^ 
zìone , vennero obbligati di scappare per 
secrete vie : bisognò ricondurre in prigione 
gli accusati assoluti , e non j)oierono ricu- 
perare la lóro libertà che al favore tV un 
travestimento e nelle tenebre della notte. 

Fra non guari , veinie forzato Porlalis 
di presedere Un comitato centrale òrga-^ 
nizzaziohe per la guardia nazionale. Egli 
propose uii piano che riunì tutte le volon- 
tà e eh' e^li fè accettare^ sebbene contrariò 
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\e secreto intenzioni (le' disorganizzatorK ' 
A gran passi intanto procedeva b rìt* 

voluziuiic. Ì'À giudicò clie nello sialo di 
jfermenlo ia cui erano gli spinti , piùpof- 
teva ^erare di far bene. Alla fine cm me- ' 
se di agósto 1790 ritirossi colla &ua fami^ 
glia 5 in una lontana casa di campagna. \ i 
visse in pace , occupandosi dell'educazione 
del sno figliuolo e della composiziojie d'utia 
grandV)j)era sulle Società politiche^ che avea 
cominciala ne' ^uol momenti di ozio ^ e di 
cui non esistono che alcuni frementi, (i) 
Venne a quest' epoca nominato conmijssario 
del Rè per organizzare uno de' tre dip^irti- 
menii clie cQuaprendono lanlioa J^rovenza* 
Aicusò tali onorevoli fun^cioni ^ ])regò l'arr 
civescovo di Bordeaux , allor guarda-sug- 
geili^ di ià,i appiacevolire la sua ricusa al Kè« 
Attaccata come «egli ^ra ^11' ajitic^ costitu- 
zione provenzale, non potè risolversi, co-? 
me ei diceva , a concorrere ad un o])cra- 
zione che ne consumava T annientamento. 
La sua casa di campagna fu per molto 
tempo, il rifugio di molti stimabili eccle-i 
$i^sUci che. fuggivano la pel*secuzione. 

' TS^Ì inese di febbrarp 1 792 ^ i spiniti 
esagitati semj)re crescenti e P acceleramento 
della, mossa rivoluziguaria venuero a turbar^ 

(i) Si vide, costretto distruggerne una graa 

;parle <juando veniva perseguila t-o e vessatone! IJQ?^ 
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le traoquìUità di (juel picciolo cantone.. Un 
reggimento Srvede^ f» dì«amiato ad Ai:^ da 
Marsigliesi insuigencli^ e còmitati d' insum*- 
zione yennero organizzati in tuid i coiirani 
rurali} bisogpè allora cl^ pensasse alla sua 
siour^zza. Portalis noit potendo risolversi ad 
abbaiìdonare la Francis^ , si portò a Lione 
colla sua famiglia. £gli vi aveava d^gli ami- 
ci (i); .erayi cosi vantaggi ostuneote cono- • 
scinto come nella sua provincia ^ veniva d'ai- • 

■ • 

(i) Dopo ihér {Mriato delPdo^enza de Boa* 

KE e de^ Fox , gli autori del Nuoveau BriUcm , 
o DLCiionaire de Jurisprudence et des Arréts 
" (Prost de Royer e Riolz) , aggiungono : w con più 
9 riguardi , genita , circospezione , tiniidilii , e 
xf mollezza , forse , là noetra eloquenza può con* 
servare un gran carattere e produrre de'grah* 
» di efièttì. Passiamo agli Stati di; Provenza : si 
» è quivi che, riconoscendo il Vantaggio delPi- 
struzione e delParte del ben dire , si pongono 
sempre avvocati celebri alla testa del terzo 
» stato e de' feudatari» L'uno d'essi, M. Por- 
' » talis) amministratore della provincia all' eia 
XI di 3o ànni ha privato , come |icesi, il' g^o 
» ddl'amministratore ed il cuore del cittadino col 
>3 talento dell'oratore ed il sapere del giurecon- 
V sulto ; w in-4. Lione 1783; tom. II. parola 
Administration ^ pàg. 841, * 

Più ^rdi f Portalis erasi impegaato a tra- 
vagliare per questo Dizionario; egli non ne ha da- 
, to che l'articolo Ammiragliato : aveva preparato. 
X artioolp Assi^urazigne.. 
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tronde ad unirviai un numero considerabi- 
lissimo de' suoi conci ttackioi,^lie le ftedissioni 
del mezzogiorno della Fmncia avevano, come 
lai, allontanati da' j)ropri lari. Quivi si die- 
de ai travagli della sua professione. Veniva 
consultato òsl tutti i dipartimenti vicini. Con- 
servansi ancora accuratamente in quel pae- 
se alcune delle sue consulte su quistioni d' in- 
teresse generale^ che furono stampate a quel- 
F epoca ( i). 

Del resto , fedele alla regola di con- 
dotta che ayea adottata dal 1789 , non 
prese parte , duraste il suo soggiorno a Lio-» 
ne , in alcun affare politico. Ma le difficol- 
tà della sua posizione . si aumentarono allorr 
chè. il so Luglio 1792 , V assemblea legis-* 
lativa decretò esservi luogo ad accusa con- 
tro, il suo fratello (2) ^ uiUziale al corpo 



(i) Una ivA r altre fu una questione di 
stato importantissima , ed un' altra sulle nullità 
deUe disposizioni testamenlttrie fatte in fiivore di 
, una concabina. 

(3) Devesi qui rettificare uii errore che sji 
commise per avventura nella Tavola generale 
per ordine alfabetico di materie delle le^^t^i , 
senatuS'Consuki , etc. pubblicati nel buLletiLno 
delle leggi e nelle collezioni officiali , inr8. Pa- 
rigi , Rondenneau e Diecle^ 18 16, tomo 4* P^g* 
31 a8^ ove questo decreto dfi accuse' è rapportata 
a G. S. M. Portalis , dopo ministro de'cttiti. Se 
Fautore di questa tavola ^on si fosse airestuto al , 



Digitized by Googl 



xxvn 

reale del genio , imflimo iielk JtttMSse rea^ 

liste del campo di Jalès/ 

Nel 1792 e 1793 (i^ venne forzato a 
diversi intervalli d' allontanarsi da Lione j 
sai finire di luglio I793 abbandonò questa 
città per obbedire ai decreti della Conven- 

titolo di quella parie dell'opera che contiene «Atto 
70 legislativo non soggetto alla sanzione ^ fie , 
» che contiene accusa contro i nominati CoNinvAT, 
PoRTAiiis ed altri >i avrebbe vìst^ nel corpo del* 

Tatto che Paccusa h fatta contro i nominati Conn- 
WAY , generale in capo^VoRTkhis , uffiziale del 
genio ^ etc. Collezione generale delle leggi , in-4- 
Parìgi , 1793 edizione di Louvre, toni. IX; 
maggio, luglio 1792 pag. 61 a. 

f^inemsuhDaniet^Jugusto-'PonkLìBy capi- 
tano al corpo reale del genio, emigrato nel 1791, 
impregato al servizio di Spagna fino al 1801, rien- 
trato a quest'epoca, e morto, nel 1802 , alla 
Martinica , sotto-direttore delle ibrtiiicazioni , era 
un eccellente uffiziale ^ - e bravo ^ francese. E- 
gli ha lasciato imperfetto' un importi^ntiasimo 
trattato sidle/I&rono^c^jse iwtòéf ri , una parte di 
cai debbe trovarsi in potere degli eredi deiram- . 
miraglio Villaret de Joyeus^ ^ al <{uale avealo 
rimesso prima di morire. 

(i) Al comindamento di quest' anno., avea 
concepito un piano di difesa per lo sfortunata 
liuigi Xyi. SviluppoUo con doquehza. e corag- 
gio in uua numerosa società assembrata prèsso' 
il prossimo parente di un Lionese, divenuto d ^al- 
lora bea illustre , il Maresciallo Duca d' 
bufera. . . , 
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zione y óke condannava di soriiine a tulli 
i. Franeesi che non avevano avuto il lor 
na^imento. Lusingavasi (rolteiiere luii facil- 
meule, mercè di questa soiimiessiva con- 
dotta. Tessere cancellato dalla lista degli e- 
migraii, in coi era stato inscritto nel mese di 
marzo 1792 , al pari di sua moglie e suo 
^lio: poiché fu dichiarato definitivamente e 
eontradiitoriamente emigrato. Ritirossi a Yil- 
lefranclie , ove gli venne dato di dimorare 
. in pace per alcuni mesi» 

Ma r obbedire alle leggi bentosto più 
pericoloso divenne della stessa rivolta. Fug« 
gendo un pacfSe che occupava V armata ri- 
voluzionaria^ in cui un giovane sl'orturiato, 
ehe eragll'^^congiunto in qualità di secretano, 
era stato fucilalo , venne a Parigi , speran- 
zaiido nascondersi e, perdersi nel seno di 
una vasta popolazione. Le denuncic della 
commissione temporaria di Lione ve lo ave- 
vano preceduto ; la sua filiazione e caratte- 
ristica , stampate , circolavano di brigata in 
brigata per tutto oVe eranvi de' gendarmi; 
"venne finalmente arrestalo. Fu veramente de- 
bitore ad una felice circostanza d' esser tra- 
dotto sul mon^ento in una casa di sanità. 
Uno de' suoi compatrioti, figlio di un mae-, 
stro di ballo nella Città di Aix, che ricor-- 
dossi con riconoscenza d'essere stato inco- 
ragj^Iato ed accolto da lui ne'suoi anni gio- 
vaaiii, avea allora ua grande credito a Parigi. 
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Desvieux membro del Comune , presidente 
d'un tribunale civile, amico di Robespìer*. 
re (i), incontrò Portalis, prese interesse per 
lui, ed il preservò dall'orrore di quelle pri- 
gioni ove gemeva , in quel tempo ^ il mi- 
gliore de' cittadini. 

Durante la sua detenzione, Portalis 
conservò, la sua giovialità, ed era il .cons^oio 
de' jsuoi . compagni. Dov^a esser condotto ài 
tribùnale rivoluzionario con un altro de' * 
suoi fratelli ( il Barone di Portalis ^, che ' 
conducevasi dalle prigioni di Grasse, quan- 
do venne il crollo di Robespierre. 

Non fu che alla fine del 1794 che po- 
tè ottenere la sua libertà j ^ragU su^ta piijt 
vodte ricutòta , anche dopo il g termidòro; 
e non ne. fu debitore che alla costante 
perseveranza del Deputato Durand-Maillaui^ 
ed air energico sostegno del famoso Legen- 
dre di Parigi ^3)^ . . ' 

Uscito di prigione , riprese Portalis la 

\ (i) L' infelice perì poco dopo Ròbespìerre 
mdìci termicfero. . 

(2) Il Barone di Portalis. 

(3} Fece Portalis una nobile ed eloquente 
allusione al servizio che questo ex -convenzionala 
aveagh reso , in uno de' suoi più belli discorsi ; 
4|aello che pronunziò al Consiglio degK Anziani 
contro il progetto che òrdimnra la ^portazióne 
de' preli che non- avevano prestato il loro giura- 
roenlp» , . * - , ^ 
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sua professione d'avvocalo, e non tardò a go- 
dere in Parigi dalla &ima che avealo per 
ogni donde seguito. A quest' epoca , se gli 
otFrì un posto al tribunale di Cassazione che 
credè dover ricusare. Uno de primi provo- 
cò la restituzioDe de'beni de' condaunati al«^ 
le famiglie di quelle vittime infelici, jmb- 
blicò per quest'oggetto una corta,» ma co- 
raggiosa brochure^ intitolata: Della re^isiom 
de^iriuMzijCon me&tBi epigrafe: HeriieA^^m 
grand Dicu ! de ceux qu on assassine ? 
^Creh'Aìon). Qualche . tempo dopo, prese 
la difesa dell'infelice città d' Arles (i; , la 
^ quale domandava essere tolta dalla icnibile 
proscrizione 4a cui era stata colpita dalla 
Gonvelizione , e diè alla luce per esjsa ttna 
memoria intitolata. È ornai tempo di par^ 
lare. 

La costituzione intanto -del 1795, era 
stata decretata ed accettata. Furono convo^ 

cate le primarie assemblee ^ Poi talis si por- 
tò qualche volta in quella della sua sezio- 

(i) Inforza d'una legge del 31 marzo 1792^ 
la città d'Arles era stata dichiarata in istato di 

ribellione ; il disarmo degli abitanti e la demo- 
lizione delle sue mura erano state ordinate. Con 
un decreto del 20 marzo 1793 , molti funziona- 
ri pobblioi della città stessa vennero accusati. Ui^ 
gran numero di Arlesiani venne privato dell'eser-:* 
mio del dritto di cittadino , e obbligalo a pa^ 
gare considerevoli indeonità a de* pretesi patrioti* 
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m (c^ìh diBvutOy quartiere Moatmarlre)/ 
ina ei non vi parlava. Un giorno , iti una 

delicata occasione , in mezzo allo yni 
violento commovimento , il presidente del--, 
r assemljlea , imbarazzalo di quel che ac- 
cadeva , gli diede subitamente la parola. 
Meravigliato, non esitò che un monieulo, 
si ricom])ose, comparve alla tribuna , e 
riuscì a calmare gli spiriti. In prosieguo, pre« 
muravasi che parlasse , ogni volta che fivea-- 
si bisogno d'essere illuminati e conciliati^ 
ed egli parlò sempre col medesimp successo» 

Non poteva mancare d'essere Elettore; 
e queir elettorale assemblea , (la presiedeva 
il sig. marchese di Pastoret), composta del 
fiore de' cittadini di Parigi , che non lai^- 
sciossi rimuovere nè dal cannone dell' otto- 
bre , ne da quelle commissioni militali i 
giudizji di cui colpirono molti de' suoi meax" 
bri- (i^ , lo nominò deputato. 

INfello stesso tempo , gli elettori del di- 
partimento di, Vai? gli accordavano la di- 
mostrazione stessa rdi confidenza ^ ed egli 
fu in questo modo portato al corpo legisla- 
tivo da una doppia elezione. £i vi si tro^ 
vò col suo migbore amico e col suo cogna- 
to (il sig. conte Siaieon) , che fece la leg-i 
ge nel 1793 j come, procuratore generalg 

• ii 

(i ) M. ambrat, óra cancelliere di Frwi^ 
cna^ venne detto da questa stessa assemblèa. 
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^Sindaco del dipartimento BoucheÉ'-du'RlA* 

ne j e costretto di l'uggir dalla sua patria , 
era stalo forzalo di riprendere , rientran- 
dovi , le funzioni amminisliative che T ave- 
vano fatto proscrivere , e che era stato , 
come Portah's , portalo a far j)arte de' de- 
putati dal suflliagio de' suoi coiiciltadini. 

Venne Portalis , per l' età sua chiama» 
to a 'far parte del consiglio degli Anziani ; 
ei ricusò , al pari dei suoi colleglli della 
deputazione di Parigi , di conformarsi a 
quella disposizione della l^gge del 3. bru^ 
maire che obbligava i nuovi deputati a di- 
chiarare di non esser parenti di emigrati^ 
e la considerazione ch'egli godeva impedÌ5 
senza dubbio, che non si j)roponesse contro 
di lui r esclusiotie emergente dalf emigrazio- 
ne di suo fratello. Contentaronsi domandar 
|)er una volta nel corso della sessione che 
1 deputati di Parii^i fussero tenuti d' obbe-* 
dire alia legge del 3 brumaire'^ questa prò- 
pòsizione non ebbe alcun rìsultamjeiXto, 

' Nella sua carriera legislativa svikip* 
pò una perfetta moderazione ed una gran- 
de nobiltà di carattere. Opposto costante** 
mente al Direttorio, combattè i suoi procfe- 
dimenìi energicamente, ma con moderazione 
del pari^ avea allora ad amici > nel consi- 
glio degli Anziani, i Morbois, i Lebrun , i 
Troncon du Coudray , i Dumas, i Regnier, 
i Troiichct , i Malleviile , e più tardi quel 
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buono Marmoutel , la confidenza del qua le 
era in lui senza limiti ^ . nel consiglio dei 

Cinque-Cento , i Simeon, i Pastoret, i Bois- 
sy , i Jourdan , i Vaublanc , e tanti altri 
che divisero più tardi con lui una ono- 
revole prosèrizìone ; al di iuorì i Suard, i 
Morellet , i Lacretelle giovane , ed altri scrit- 
tori che sapevano coUegar il coraggio alla 

£rudenza. Volevano tutti terminare la rivo- 
izione ed assicurare al loro paese i benefìzi 
di un governo che meno incerti rendesse i 
dritti di ognuno j non era però del loro 
destino di giungere a questa onorevole me- 
ta. Non possiamo noi in questa notizia, 
narrar le cagioni che opponevansi ai suc- 
cessi de' loro sforzi : non era ancora ma- 
tura la Francia per una vera ristaurazione. 

La prima fiala che Portalis parlò alla 
Tribuna, fu per combattere lo stabilimen- 
to della polizia generale j presentiva d' allo- 
ra quanto un ministro senza attribuzioni 
propriamente dette , ma chiamato, , dalla 
sua posizione ad una sorta di censura po- 
litica e morale di tutte le attribuzioni , era 
da temersi pe' poteri regolari e definiti , e 
tutto ciò che una simile instituzion^ avea 
di minaccevole pe' cittadini e per la stessa 
autorità. In apparenza non venne compreso 

per non essere stato appoggiato nel suo opi^ 
uare. • , 

Si oppose in seguitò ad un divisamen- 

3 ' 
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te che autorizzava il Direttorio a sospende- 
re gli amministratori nomiqati dagli eletto* * 
" ri 5 ed a rimpiazzarli provvisoriauicnle. Ei 
diniostrò esser (questo un dispogliare i cit- 
tadini de' loro diritti , e rimpiazzare i ma- 
gistrati secondo 1' opinione del paese con 
alui i quali non sarel)bero che gli organi 
e lo strumento . di quelli che esercitavano 
il potere: anche per questa volta furono in- 
fruttuosi i suoi sforzi. 

Il 17 febbraro 1796 fece y a nome 
d* una -coÀrnissione , un raj)porto su d'una 
risoluzione che dava al Direttorio V esclu- 
sivo diritto di pronunziare la radiazione del- 
la lista de^li emigrati'^ ei ne propose il 
rigetto , e dimandò che il reclamato dirit- 
to dal governo venisse accordato ai tribu- 
nali. Con ciò assicuravasi una subita ripa- 
razione di molte ingiustizie ^ aprivansi con 
ciò le porte della patria a quel gran nu- 
» mero a esigliati che \ assediavano 3 preve- 
ni vasi la espoliazione delle loro fainigUe è 
* la confiscazione de' loro beni , ed qbblite- 
. lavasi nella sorgente niia clelle cause le più. 
gravi della cattiva situazione della Ir rancia, 
e quella che durerà per più lungo tempo. 
Pur la stampa del rapporto venne riget- 
tata j si fondarono su di (juel che non era 
stato scritto , e il consiglio degli Anziani 
decise che all' avvenire quei che rapporta- 
vano le proprie commissioni scriverebbero ^ 
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leggerebbero i loro rapporti. Specavano' da 
ciò gli avversari di Portalis escluderlo dal- 
le funzioni di relatore , perchè sapevano 
che la debolezza della sua vista Ji' impedi- 
rebbe di scrivere e di leggere. Xa sua^pro- 
digiosa inemoria ingannò la lor j^revidenza; 
dettò i suoi rapporti , e ripetevali alla tri- 
buna senza ometterne una sola frase (i). 

Si prese ana fulminante risoluzione dal 
consiglio de' Cinque-Cento contro que' che 
chiamayansi allora i preti refrattari , mal* 
grado i sforzi de' deputati ' che pensavano 
Bene. Goupil de Prefeln ne propose il ri- 
getto , a nome della commissione stata in- 
caricata d' esaminarla per il consiglio degli 
. Anziani. Il suo rapporto ebbe picciol favpre; 
le conclusioni dispiacevano ai nemici de' 
preti j il colorito anti-religioso del discorso 
feriva gli amici della religione. L' ìndoma- 



(i) Diede un altra pruova dell' eccellenza 
della sua memoria essendo presidente del consi- 

Silo degli Anziani. Voleva il regolamento , che 
presidente leggesse il preambolo de* progetti 
del consiglio de'Ginqttè-CeDto fin dopo la didiia- 
razione di urgenza. Ifel mentre che scrivevasi il 
ricevo clic davasi al messaggio di Stato da cui 
eiasi portato il progetto, Portalis facevasi leg- 
gere a bassa voce quV preamboli ; e rìpetevàtt 
in seguito senza esitazione , s^za dbe gli acca- 
desse di dimenticare una parola, di transporre un 
membro di frase, a di alterare una espressione, . 
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Ili '25 ngosto , Greuzc-Lnlourlie pronunziò 
uua luiigiiisbinia e violcniihsiiua opinione^ 
ove ricordava tulli ì torli tante fiale volti 
contro la religione e i ]>reti dagli scrittori 
del deciiiio ottavo secolo e dai co])isti di 
Voltaire j se ne ricercò la impressioue. Por- 
, -talis si oppose con forza alla stampa d* un 
(liscoiso die insultava la credenza e la re- 
ligione della maggior parte de'Fraacesi ^ la 
di^ussione divenne turbolenta 3 la stampa 
venne ricusata ad appello nominale. 

Nella seguente scssio ie, sostenne Por- 
talis le conclusioni del relatore ^ tracciò ra- 
pidameate il quadro delle atroci leggi vol- 
te contro il clero dopo la rivoluzione , gin- 
stiiicò la ricusa del giuramento esatto dai 
preti : fece una eloquente apologia del cri- 
' stianesmo, e denunziò quella filosofica « in- 
tolleranza die 5 sotto pretesto di distrugge- 
re r iutollerauza religiosa , violentava le 
coscienze, eccitava delle presecuzioni e mol- 
tiplicava le dis])osiziòni penali. Prodigioso 
fu r effetto di ^uel discorso : a dispetto dei 
regolamenti , vivi applausi si fecero nelle, 
tribune ^ gli oratori inscritti rinunziarono 
d* arringare 5 Dupont de Nemours, che do- 
vea pariare il primo , esclamò dal suo po- 
sto che quando combatteva Achille, Aja-^ 
ce e Diomemede non ciira.'ano dar di pi^ 
slio alle armi. Venne ordinata la slampa 
del discòrso in sei esemplàrijla discussione si 
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firaìò , e la rìsoluzioae venne rigettata qua- 
si air unanimità. Fu questa, certamente , uno 

de' più bei trionfi che la parola ottenesse 
in alcuna delle nostre assemblee dopo la 
rivoluzione.' 

Fa Portalis uno de' più possenti anta- 
gonisti del progetto che dispogliava ^11 a- 
scendenti degli emigrati, e viventi es^ apri-« 
va la loro successione^ Pronunzii^ a questo 
proposito una opinione piena di forza , di 
calore e dì sentimento-. 

Attaccò in seguitò un altro progetto 
che faceva rivivere molte disposizioni della 
Jegge del 3 brumaire contro i parenti degli 
emigrati: Ei presentò questa legge come op« 

. posta agli eterni principii su' quali rij^osa 
ogni buona legislazione , punendo le masse 
e dividendo la nazione in due parli , l una 
di privilegiati , 1' altra di schiavi. Sostenne 

. che questa legge rivoluzionaria era stala a- • 
brogata dalF amnistia del 4. brumaire , e 
che se suppor si potesse che esistesse anco- 
ra dopo .rigettatosi 11 progetto , sussistereb- 
be disonorata come una leg'^e di collera 
e come T ultimo atto della vendetta di ua 
partito. 

Correndo il febbraio del 1797 , venne 
designato nel piano di congiura di Brotliier 
e di La-Vilh*heurnoÌ6 , come dovendo rim- 
piazzare Gochon al ministero di polizia \ 
verso r epoca itesi>a si oppose che gli t lei— 

• • • ^ 
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tori fiissero condannali a prestare il giura- 
^lento di qdio alia realtà che ripercavasi 
da loro. 

Relatore di una conimissione incarica- 
ta di esaminare una deliberazione del consi* 
g1!o de' Cinque^Gento per la repréieione de' 
delitti della stampa , ne ])ropose il rigetto. 
Quel clie si è sempre mai detto di più for- 
te .e di più cx>ncludeOte in favore delia illi-. 
mttata libertà della stampa truovasi in quel 
discorso j ei non la considera che come 
un i$.tram^ata 31 e pen^a che i delitti ch'el-* 
la serve a cpinm^tere rientrano nell^ classe 
di quelli ohe debbono esser repressi dalle 
leggi generali 5 ma fa osservare la necessità 
di lare un^ legge contro la caliu)ni^ e rino% 
giuria 5 e lìe tonda le basi^ 

Fè egli adottare dippiii una risoluzio-. 
^ del Cooftigho de'Cinque-Cento che ordi-^ 
imva la phìusQca dei Club o siano società 
popolari. 

Ottenne infine lo più dolce trionfo con-» 
correndo eiUcacementè ali'adozioi^ dell'ali 
IP che salvò le vite de' sfortunati emigrati 
naufragati a Calais , che V odio del Diret-r- 
' torio avea perseguitati con una sì qrudele 
ostinatezza. Era difficile difendere la causa 
dell' umanità e della disgrazia con maggior 
logica, , vigore e sentimento (i). 

(i) Esmenard ha celebrata questo disgor&Pi 
^el Slip, poema^ d.^lk NA^igatiQne. 
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li snonìltltMxtisGoriìo fn nna relaziotfe 
éhe aringò addi 1 5. agosto 1797, tendenlé a * 
far rigettare come insuflicienie un progetto 
di tegge , che soppriiileva il divorzio per 
IsAtiaft d'kitbmpatibiliià Qi amori e^di ca«- 
raltere ; è questo lino de' suoi discorsi me- 
glio elaborati (i). , . . • 

La division# intanto che regnava tra i 
Meitibri dd Direttoria, 1^ opposizione delk 
maggiorità de' due consigli alle mire del go- 
verno, i timori coHcepitidal partito rivolu- 
zìbtfatio d' una ter^ii elezione , prodtlsseiro 
ttV^a catastrofé che nòti poteva éYitarsi nel* 
la situazione in cui trovavansi le menti. 
Nel ^ settembre 1797 il Direttorio occupa 
la Ma de' coasigli eolia forza delle anni ; i 

(ly Non possiamo iralasciaro ài ricordare 
^Icntii imporianti lavori fttti da Poitalìs xidle 
tue fuiiriòm legislative , cóme una relazione aèl*^ 
V órgamzMzioae ddr Aita- Corte ^aztooale ^ 
feabije pc' principii .di difiltò pubblico che vi so* 
i|Q^ discussi , e pel modo in cui sono sviluppati ; 
un' altra rcla/Ziouo sul canale del mezzodì ; iu cui 
egli espose con forza e chiarezza i difilli de- 
gli ferodi di Rirtuet su questa bella proprietà , 
e quelli dell' indnsfria e del genio sulle creazioni 
dì cui arricchiscono io Stato ; un ultimo discor-^ 
aj^^iafine auU' abrogazione della l6|^e del 5 bru^ 
maio I nel quale ^li traiti col sapere di un uomor 
di Stinto il modo di terminare le rivoluzioni. £- 

fn fù segretario ^ presidente del GonsigUo degU^' 
LBitaiii* ' ' 



la(p wcitiUri iarono cou vìuloriza iIÌ8p<*i^i, 
akuni tra loro furono. FÌ||oiii< iuugi ééì 

luogo ortlinario delle loro sed ii le , presso 
il palazzo del Direttorio e ira Id soldate8ca. 
L^. sbarre furono chiuse ; eU^ìooe deh 
gran numero de' depuialt clie funBÌooa-r , 
vano da alcuni mesi , e ohe erano con- 
CQr^ìi alla i'ormazioue di ttiplte Ifggi^. an* 
i)ujllo3$i ; cinqiiantauic coraggioai deputali 
e molti giornalisti furono condanoati ali» 
deportazione: Portalis fu traessi. In gra- 
zili x)e^ 3UOÌ molti amici, gli fu tacile sotn 
traipai a' suoi persecutori, e fu debiiorei/ 
d'un primo asilo ad uno de^ suoi antichi 
compagni di prigione ( il sig. lielesser^i, 
pa(l)*e ); la si^a onorevole amica ^ Ma^aT^ 
ma eie la Borde ^ favori la sua partenza;, 
ottenne in line un salvoeondotlo dalT c e* i- 
ceijente barone di Dreyer ^ allora. minif|j;iK^- 
^pH XteiOjUmirca in, Fraocia» . . 

,^v|Egli, abbandonò la Francia eoo suo fi-t 
glio, e portossi nella Svizzera , ove tu ae- 
udljP (;c>p ainore. Arrivando a Basilea, vi 
troy^^lj^p lettera del sig. Necker , che of- 
frtvagli un asilo. Jllia Jìglia, lìceva in que-. 
sta lettera V antico Ministro di Luigi XVI, 
è cfrff^(f^ a Puìdgi / io spero che non iam; 
chKk à vénh^ a rrrggkignerci , perche ben, > 
tosto dee dìs^ìi scarsi di quella nuova can- 
zone di Liberta che sa/me^ifLsi in jt^Vancia. \ 
Portalis rimase per pochigiòmi a Bà^iJl^^i,' 
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reslò più lungo tempo a 7jur\^ó , ove ie- 
gossi in amicizia parlirolarmente col fami- 
gerato Lavater , col sip;. David de Wya* 
e^on r amabile sig. Meisler. Egli andava 
a riunirsi al sig. Suard nel cantone di Ber- 
na, allorché scoppiò la rivoluzione di Sviz- 
zera; bisognò che precipitosamente abban- 
donasse anche quest'infelice paese. Si ritirò 
allora Portalis nella Brisgovia, e collegossi 
ad Uìio de' suoi colleghi di deputazione e 
d'infortunio, il sig. Gau. Vi dimorò al- 
cuni mesi, gustando i piaceri d'una scel- 
ta società, composta dell' Ab. Delille 
di Mallet du Pan e del poeta Jacobi. Di- 
sponevasi a partir per Venezia , allorché 
fu invitalo di portarsi ad Holstein , in cui 
molti de' suoi colleghi, e fra gli altri i sigg. 
Dumas , suo amico , e Qua tremóre de : 
Quiocj, aveano ritrovato asilo e prote- ' 
zione^ Egli fu esitante ; prese la strada di 
Suabia , per vedere , passando por Tu- 
binga , il sig. Suard, il quale erasi ritirati' 
presso il sig. di Narbonne e della vicecon- ' 
tessa di Lavai. Arrivò in line nel mese di 
marzo 1798 a Tremsbùttel, presso il conté'^ 
Cristian de Stolberg, dal quale era atteso. 
JNel mese di maggio portossi ad Emcken- ' 
dortf, presso il Conte Federico di Revent- 
)an; e non abbandonò quella dolce .e nobile 
dimora che per ritornare in Francia. f 
;> L autore di questa noli;zia non potrqlJr 



wnsa^ceec^ere i' timiti òhe st ha*|MM 
scritti, dire a questo proposito quel che una 
piccola contrada del nort dell' Aleiriagna in sè 

. f»ccoglieva di virtù ed ingegno, di amabilitàr 
e di grafie. il conte Federico di Beveuttàtt^ 
e la conlessa Giulia, sua moglie, riunivano 
in loro tutte le qualità della meate e del 
etioire. Era ior naturale ógni generòsdlMHiti^ 
meato ; ed el«vàt(^' péasiere erU ìHf 
proprio. Sublimi cognizioni alla più viva^ 
alla «più attiva beflefìceii2a,alla più squisita 
isémiMtità «otygiume , oontrdddiatioglieva^ 
no la Contessa Giulia. Ella non cessava dal 
fare una buona azione, dall'aver presente 
ittie* iverità religiosa, dal provare uiia ap^ 
jia^SSbattt affezione. Il 8iu> ^irito eòergico^ 
sosteneva un corpo delicato, consumato da 

• malattie oda lungo soffrire ; e pur era al^. 
legf!*a ià sédo ai dolori: k aereuità. della^ 
sua anima sol veniva turbata dagli attrai • 
mali. Uno spirito vasto, originale » pene- 
traote ; aoa dolùe eloquenza ^ persuasiva / 
aiCrweMe j il euoré più nobile e più coin^t 

passionevole, distinguevano il Conte di Re- 
veullau. Fortalis trovò io lui un amico: 
em pensairano al pari* su tutti i punti.^ 
Il^^steUb d' Emckendorff era ìl punto^ 
di convegno d'una scelta società , e tale 
t^e steoterebbesi ritrovare F eguale uella^ 
' più calta capì talev Quivi"^ vanivano a vi-? 
tenda ^ ed alcuna fiata insieme , il Conte 
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Cristian di Slolberg e il suo fratello il G)n- 

te Federico Leopoldo ^ due uomini che 
r Alemagna si glorificherà sempre d' aver 
prodotti y e rultimo de'qualì ha onorato Vu^ 
inanità colla sublimità del sno carattere; 
e cjuel filosofo Jacobi , amabile quanto tìn 
F4 ancese uomo di mondo ^ proibado come 
un pulsatore alenftanno ^ e che sapeva si 
)ìen collegare la filosofia ed il sentimento. 
Gli Henssler , gli Hegevvisch , i PfafT , i 
Schlosser/i Kjeuker vi apportavano ; il tribu- 
to , delle lóro cognizioni e della eradizione 
loro. Il sig. de Vanderbourg , il generale 
Dumas, il sig. d'Angivilliers vi rappresen- 
tavano la Francia; tutti i forestieri di di<» 
stinzione , tutte le persone considerevoli 
de! dip torni vi venivano successivamente ad 
ammirare le virtù delia Contess'a GiùUa.^- 
ed a godere le dolcezze della miglior ^om^; 
ppgnja. ' ^ 

Le più variate conversazioni, le .pili 
istruttive, le pià amabili, vi occupavanb 'tutti 
gì' istanti. Vi trattava alcune volte Portalis 
soggetti di iiioiofìa odi ^litica/ dentigli all'im- 
provisò , in disc(ursi pieni d' ispirandone e di 
estro. Di letteratura e filosofia esclusivamente 
occupossi in queir amabile soggiorno. Si fa-; 
migliarissftò co' dòtti dell' Alen^gna , e com-A 
pose r opera clie presentemiente si dà air* 
U luce. 

rivolutone operata da Buonapart^ 



nel governo della Francia indusse il richia- 
mo della maggior parte degU emigrati dei 
1797. Fu coDcesso a Portalis di rivedrei 
suoi lari. Per c^uanta felicità ei guatasse 
in 5Pno air amicizia , pur procurò di ritor- 
nare presso la p»ù tenera e la più rispetta- 
bile delie mogli ^ ardeva del desiderio di 
rivedere il suo più giovane figliuolo : dove- 
vasi in fino alla sua patria. Jt u adunque di 
ritomo a Parigi il i3 febbraro i8oo« 

Il 3 del seguente aprile , fu nominato 
commissario del governo presso il consiglio 
degli arresti : pose nuovamente in vigore i 
Veri principii in questa materia, e vendicò 
il diritto delle genti dagli oltraggi della ri- 
voluzione. Pronunziò all' isialiazione di quel 
consiglio , interessante discorso che fu su- 
bito tradotto in più lingue estere (i). Alla 
fine deli' anno slesso , fu nominato con i 
^« Tronoiliet , Bigot de Preameneu e A^a- 
leville , commissario per la composizione di 
un nuovo codice civile. Opera sua fu il di- 
scorso preliminare che precede il progetto 
del còdice : è troppo conosciuto per do« 
ver ne qui parlare. E stato tradotto in tut- 



(i) Frankreich im jahr 1800 iii-8." Altonn, 
s. aao.. Trovasi in un passo di questo gior- 
nale , una nota sul soggiorno àcirautore in Hol- 
Stein, e T annunzio dell'opera che si dà opa al 

puLLlico. 



* 
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te le lingue dell' Europa e ristampato qua- 
si in tatti i uostri trattati di giarispru** 
denza. 

Nel settembre 1800, Portalis fu fatto 
consigliere di Stato. Venne incaricato di 
presentare e difendere molti progetti di leg- . 
ge. £i sostenne la discussione * che s' im- 
pegnò riguardo allo staLilinienlo de'tribunali 
speciali. Che che se ne abbia detto , que- 
sta istituzione y il cui abuso era possibile 
senza dubbio , ma Y uso della quale era 
necessario nelle critiche circostanze in cu^ 
trovavasi la Francia , potentemente contri- 
buì ad estirpare il brigantaggio , inevitabi- 
le conseguenza de' civili tumulti , ed a ri- 
stabilire del pari la pubblica tranquillità. 

Nel mese di settembre 1801 , venne 
incaricato Portalis di tutti gli affari rigu iri- 
danti i culti 5 il 5 aprile 1802 , portò al 
corpo legislativo il concordato concluso col- 
la D. Sede , e gli articoli organici destinati 
ad esser jniljblicali con questa convenzio- 
ne. IL discorso che allora pronunziò ^ è po- 
sto tra gli storici monumenU. 

Noi non ci estenderemo a parlare sul- 
la sua amministrazione. Egli impiegò nel 
maneggio degli affari più delicati una rarà. 
abilità , un sicuro discernimentd, uno spiri- 
to concilialoi e che non si smentisce giammai, 
I)ifensore dichiarato della religione , proteg- 
gevala contro gli attacchi de' suoi nemici , 
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prevenendo con ogni suo vigora il ritorno 
di quegli abusi che la sfigurano* La con- 
dona di3Ì Clero di Francia , in critiche 
circostanze , ha provalo la bontà della scel- 
ta eh' erasi da se consigliata. Gustò il 
piacere di trovarsi in relazione col suo an- 
tico amico , il Cardinale di Bois^clin , e di 
vederlo decorare della porpora sul suo in- 
formo; aveala del pari ottenuta j^er il ri- 
si)eualjile Vescovo di Troyes , -il sig. de 
Noe , che la morte venne a togliere <;ì pre- 
sto allo Statò ed alla Cliiesa. Obbligato a 
contrastare contro le ostili intenzioni di nu 

Iìartilo sempre nemico al clero ed alla re- 
igione, e contro gli errori commessi da uno 
esagerato zelo, o che non era d'accordo colla 
prudenza , forzato sovente di cònciliare quel 
che vi è d'inflessibile nella religione con 
quel che eravi d' inflessibile nella volontà 
di un uomo irritato dagli ostacoli , ei fa 
sempre vincitore in una sì critica posi- 
zione. 

' Nel i8o3 , venne eletto candidato al 

senato Conservatore dal dipartimento Boù- 
ches-du-Rhone. Al mese di luglio i8o4 , 
fu nominato ministro de' culti , ed incari- 
cato del portafoglio del ministero dell' in- 
terno. Die pregio, in questo dipartimen- 
to, alla sua córta amministrazione mercè la 
giustizia della sua decisione ^ l'estensione 
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delle sue cognizioni , Ja /facilità del suo u a- 
vaglio. \ ' ' 

li I febbràro i8q5 , fa decorato del 
gran coidoue della legione di onore. 

L' Imperatore Alessando ayea deside- 
rato esser consigliato da Portalis sulla rifor-* 
ma cher progettava nella legislazione del sno ' 
impero. Il sig, di MarcofF , ministro di 
Russia a Parigi , era stato incarciato di rac- 
cogliere le sue vedute , e di far passare il 
suo travaglio al suo augusto padrone ^ ma 
diverse circostante impedirono Portalis di 
dedicarvisì. 

Al tempo (Iella divisione dell' Istilutò 
in molte accademie , Portalis fu designato, 
dal capo del governa , a £air parte dell'ac- 
cademia Francése ^ egli eravi chiamato da 
tutti i superstiti antichi accademici. Com- 
pose , per questa letteraria unione y V Elo^ 
gio deir awoeato generale Seguier (i). 
Questo scritto si lesse in pubblica adu- 

(i) Molti ipomali di letteratura hanno fatto 
de'giusti elògi a ^pìesta composizioDe. U sig. Fal- 
covNET ha ristieimpato questo elogio nella sua • 

Sibliotèque da Barreau , con un commentario. 
Ma gli articoli che più andarono a grado delPau- 
tore sono quelli che irfserirà , nel Mercure , il 
sig. Marchese de Lally - Tollendal , nell'ami- 
cizia del <|uale ei tou^tteva sì alto pregio , e eòa 
cui era unito di afiètto anche prima di cono*, 
soerlo personalmente* 



nanza il ti gennaro i8oG dal sig. Marchese 
di FoiiLaues ^ si è due volte stampato in 
pochissimo tempo. Vi si trovano de' pezzi 
che farebbero oDore a' più eloquenti ed a* 
più illuminati pubblicisti. 

Krasi per gradi indebolita la vista di 
Portalis. Nei 1806 si fè iàre T. operazione 
della cateratta con un coraggio ammirabile: 
r operazione ebbe un istantaneo successo , 
ma la sua cecità divenne l^entosto più com- 
pleta. Non monta^ ei diceva , io ho poiw- 
to vedere i filici piccioli Jigliiioli, Questa 
terribile disgrazia non fè seatiie da lui al* 
tre lagnanze. 

Morì a Parigi dopo una corta malattia, 
il aS agosto 1807 (0 5 venne il suo cada- 
vere deposto nel soccorpo di S. Goneviefa^ 
ove eboero luogo le sue esequie il giorno 
29 dello stesso niese. il Duca di Massa , 
gran-giudice , ministro di giustizia , pro- 
nunziò il suo elogio funebre (^^^ 11 Corpo 



(1) Francesca - Margherita Simeon sua mo- 
glie , morì nello s lesso giorno , nei 181 3 o Ge- 
nevilliers \icino a Parigi. 

(2) Berrardin de Scient - Pierre lia fatto 
il suo elogio all' Istituto , Dumolard e Filippo 
Delleville d Corpo Legislativo. Fra i numerosi 'di- 
scorsi , stati pronunziati in occasione della sua 
morte , dobbiamo- ri ferire , con particolare rico- 
noscenza , quello che pronunziò u sig. Marcliesc 
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L^islativo mostrò ^ io una esprèssa delibe- 
razione 5 i dispiaceri che pi'ovò per unà tal 
perdita tutta la Francia. Si resero alla sua 
memoria funebri onori nelle Cbiese di ogni 
comunità. 

Possedè niuiio un ariinia più aniabila 
della sua ^ fu adorato dalla sua iamiglìa e 
tenuto caro da' suoi amici 5 era esso. V og-« 
getto di ima uiiiversal benevolenza. 

Dicevasi di lui nelle .assemblee di cui 
fè parte : Molti lo, amano , tutti lo stimai 
no y niuno V odia. 

Religioso per convinzione, ei lo fu sen- 
za fasto. Le sue opere respirano l' amor 
della verità , della religione e della virtù ; 
le sue azioni furono conformi ai suoi prin- 
cipi! } sempre puri i suoi costumi furon su- 
periori al menomo rimprovero ^ anche nel- 
la più tenera fanciullezza. Buon figlio , buo- 
no sposo 5 buon padre, buon parente, buon 
amico , buon cittadino , fu egli dolce e 
tollerante per sistema e per temperamento. 

Il suo stile è j)uro , nobile , metodi- 
co , quasi Sv-impre elegante , sovente ani- 
mato. Se gli è alcuna fiata rimproverato 
d* èsser dilfuso , ma egli amava meglio sem- 
brar prolisso a' spiriti penetranti ^ che oscuio 

d^ARBiLUD ]>E JouQUEs , allora sotto-prefetto di 
Aix , odia casa comunale di cpiesta città , ili 
presenza di tutte h autorità riunite. 



h 

ai spiriti indolenti. Quel ch'egli sopralutto 
desiderava era la chiarezza : ed usava dire 

essere la chiarezza pel discorso c[uel che la 
verità è pel pensiero. 
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O&IGIHB SBUUI LniGUBi 



iingae nacqaero eoi genere umano. Rimonta T ori- 
gine loro a quella stessa dcliuoudo.il solo miracolo del- 
la parola rivelò air uomo tutta T estensione del miracolo 
della vita. U linguaggio articolato diè. principio alla socìe^ 
Ik e terminò lo sviluppo dellMndividuo. Ne emerse 'cl|é 
le anime potettero , come i corpi , raryieinarti e toccarsit 
dipese dalla volontà di manifestare il pensiero ^ e , in fer- 
ia d'inconcepibile modificazione della materia ^ T udito 
divenne il tatto dello spirito , T intelJigenxa, andò soggetta 
ftlTimpcro 4e' sensi , e i sensi fiucon dotati d* int^Uigenzn, 



.* 

« 
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' IJNXRODUZIONfi 

IITEirSlOnB DELLA SCKlTSVUk, 

La SCI il fura, Ja qua^c non è che la parola resa sen- 
sibile alla YÌ»ta , ii«ic(|ue dal progressivo perfeziouainealo 
«Ic'Ka sociclli , che tie vitine poi acceleralo. Mercè di que» 
$C arte , non vi fit pìlìi tempo j^assalo ; svanirono le di- 
sianze , e r uomo , divenuto contemporaneo di tulli i se- 
coli e cilladiiio (li tulli i paesi , iiilerroi^ò la sapienza di 
tutte l'eia, e paragonò tra lyro le usanze di ogni popolo. 
Quello modo di riprodurre materialmente il* pensiero rad- 
doppiò., per cosi dire, il potere delP iutendimento. L*arte 
' dei segni si perfezioni , rooltipHcaronsi le astrazioni , e fa 
in grado alla ragione di meglio scuvi iie in tutti gli oggetti 
r aspello loro inielleiiuale e morale. Insensibilmente le 
passioni , più ricercate nel loro scopo e più raffinate &è 
loro mezd , di mollo aàdaron debitrici alla opinione ,ed 
in passioni violente da semplici opinioni trasformaronsl. 

« 

O&IGUfE SELLE BELLE LETTERE. 

Tostochè le nazioni adottarono V uso della scrittura ^ 
il cuore umano sollecitato dal bisogno si naturale e sìvir 
.To di esprìmersi, o piuttòsto di diffondere i suoi senti- 

menti , trasse , per cosi dire , dal nicDtc , i gt ossolaui idio- 
mi fìti allora usitati j ei gl'inualzò alla dignità di lingue, 
li. modificò a sua immagine ^ e die così nascimento » alle 
Mk4eUere, i ' - 

* Sarse con esse tatto ciò che vi ha di nobile e ge- 
neroso , di buono e di amabile, di puro e di santo , tut- 
to oiò che di divino è entrato a far parte nella com- 
posizione deir umana natura. L'uomo imparò allora a co-i 
memi .meglio, a ' stimarsi 4* P^ù \ più intimameiite col- 

f 

\ 
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TNTROr)i;ZTO]NE Ì 
Icgr.ssi colla virili e col l)e!lo : Llisp^^^aU-ici Hclla gloiìn , 
ne fecero le Ictiere i primi raggi hv\\hve nr ll ocelli suoi ; 
ed il bel soprauòine di lettre umaney che lor dccreiò la 
sua ricònoscenza , attesta pqfe ch^ ci le stimò , in tutti \ 
tempi , come le sole cui pnr cceellenTa ràda V u'manilli 
debitrice ili iiiMo il suo lustro. La loro istoria, a propria»- 
meute pailare , è quella del'a civilizia^iuuc <lt/ popoli. 

Ma la vàiiela delle cìrcost&nzc , il poter deiresciir- 
p!0 , r inflaeDKa degli avveiiimt'nli , mcJìficàao in mil!c 
modi e air iofluito diversificana le-'oons^^goenze ed' i . prc^ 
gressi di questa educazione del s^encrc ii;n".no. Di la emer- 
ge , iii ogni cullo l'arse, uno .s[)irÌio j^euerale che, ispiraii- 
do a tutti i Suoi abitami f|udlà conformila di opinioni e 
dì seattmeliU , eonyenevol cotauto ai figlinoli d^ una patrra 
medesima , determina 'al tempo stesso e il carattere indi- 
viduale della- ragidnfe , 'e il na/Jonale carattere degP indi- 
vidui. Dippili , la viia degli ^lali , come la noitia, Ira 
pure le sue epoche diverse j e se esiste uno spirito gene* 
rale proprio ad ogni popolo , esiste dsl pari pressò tiittt 
i' popoli uno spinto particolare proprio ad ogni secolo. 
Debbono gli uomini allo spirito del tempo in cui vivono^ 
■e che per f auiiija loro e ecrria specie di inorale almobl^- 
ra , quella tempera di carattere, quella distinta preicrea- ^ 
za per certo ordine d^ idee , quelk diversità di prégiudizj 
che distiogaono ^ per -così dire , ogni geaer^zione deiln 
grande umana &nif^ia. ^ 

La letteratura adunque di un paese , oltre 1' impron- 
ta della ragione cui appartiene, ({uella pure deve po.taie 
del secolo che corre. Nulla di ({uel che riguarda. il destino 
del cittadino e dello stato< saprebbe esserle estraneo. I li- 
miti della sua influenza ^ il numero degli oggetti c!<e iu- 
fluiscooo ^u di lei si diffondono a misura oli? gli uomini 
i ciyiiii^aiio. ■ • t . . • 



4 lliTRpDUZIONE 

INTEHzitpIfB DELLA STÀMSà* ^ 

Dopo r iuvea^ione deila stampa coi progressi seiafure 
cfes/cenii del comdiercip » il focile bambio delle lingue e 
il rapido circolare degli «eriui hanno sìngolarniente rav-t 
vicinato toiie le lettemtnre. I pensamenti de' grandi 8erit<< 
tori hanno avu'.o il lor corso nclT intiera Europa , ed il 
Volgo di tulli i paesi ha potuto far valere ì.q suo profitto 
gli immensi tesori che il genio infaiigabìle e generoso noa 
ai ^ristava d' aggiungere alla matta delle comioni riccheste*. 
La repubblica delle lettere -non ha 'pi^ formato , per co- 
si esprimersi, che Uno stato indivisibile. TX allora tutta 
la storia lelleraria si e iiaiuralincnte ingrandita, ed ha ces-» 
salo di essere rinserrata in. quei iimili che la natura o le 

j^diiìche -xivolnziosi hanno a9segnato agli atati diyerù «essa 

. è divenuta la storia gcoetale del commercio del pei^siera 
e de' variati rapporti dello spirilo umano. 

Ma 5 non bisognerebbe qualclie genio sublime , dota-i 
te di quella profetica intelligenza che guidava il Bo&suet 

.«ella intezpeirazione della storia j per compiei una siva<*. 
sfa intrapresa, e dire con una voce degna d* essere ascoU. 
tata, lutto quello che la' sociabìlilli può imporre all^uo«t 
mo , e tulio quello che V uomo può su di se stesso ^ 
filila monta : accenniamo rapidamente e con leggerissinfìi 

.tocchi il piano che ci converrebbe dt, segui ve, e misuria^t. 
fio col nostro sguardo' la rSacUosa carxieiia che ci coiil:». . 
terrd^be peKcorrene< * ' 

viÀKo s myissoJsiR m Qvesto. saggio*. 

■ * 

Risalire fin ^le prime oi^igini di questa tdJ» progisea?» 
,^ne, ^er 4 l»n|o temgo mmnt^». che poi^ft le na^^ip^ 
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INTRODUZIONE ^ 
ai allo piU alto periodo di po6|8ttM e di gloria^ indicate Po» 
rigine della nostra letcaratura , seguiriie i progressi , e 
svolgere accuratamente i principi- materiali che le impri- 
mellero V iniziale impulso ; determinare con precisioue i 
tratU. carauerifitici ch^ , re&istenclo allo sforzo dei secoli^ 
oompoogÒDO ancora V inalterabile fondo della SV9 fisqno- 
mia: tafi dd>I>ono essere i nostjrl primi -passi \ giacdiò Im- 
porta , prima d^ogni altro, il ben conoscere F essenziale 
e priroiliva costiluzioiie delle lettere francesi. 

; Se noi accuratamente ci applicbiamo a disyiluppar 
in seguito r eifetio che di esse produsse ^<jueUa rivo* 
Iasione del quindieesimo secolo^ epoca laiemiDraLìle in cui 
lo spirito umano ., toltc^ ad Una profonda apatia didi*ardi* 
menlosa e repentina Diauiiestanone di una folta di nuove 
dottrine, e dalla pronta rivelazione dei più bei monumen-* 
ti e delle più preziose tradizioni delFantichita , scosse tos(D 
passamente ilgiogo dell'autorità in mai^ia di reUgione^c fvi^ 
n^^mataHsridi ^f^tit^ ^ la ^^govosa una saloierola 
imitacionè senza dubibio , ma apiata perì^ fin alla super- 
stizione y se per un istante arrestiamo i nostri sguardi sul 
' ricco c[uadro di ^uel reguo ìnunortale che la proyviden^- 
aa , faramente prodiga , màgnificmente dotò d^ tutte l 
doni del genio ; che yide fiorire Bossueft e Qorneille , Rév. 
^e e Fénélon , la Féntaine e la Broyère , Pascal e Boi-^ • 
leau , Molière e Sévigné ^ che vide la lingua francese , 
fissata invariabilmente , ricevere , mercè le singolari for- 
me del liiro filile,' ^uel tornip naturale e conciso , quella 
•emplice e io<«nmovènte. elcgansa , che gli rimeritaron dsf 
jfqì la sovranità nnlYiersale^ finalmente , se con. imparaisK 
lità ricerchiamo in che modo , dallo studio profondò deL* 
le scienze, dalle numerevoli applicazioni del metodo e del- 
l'analisi su tutti i rami delle npstre cognizioni , e da un. 
ceclo gttsto d' indipendenaa. ) ordinariò* prodotte delle, oop^ 
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« IXtXRODUZIONE 
trov«r«ie rdigioM ^ «acque . e ti proptgò tra noi quello 
ipirito filosofico , il quale lia ù emiDentemenlt influito 
sulle materie di gusto e sulle opere di spirito , e V uso 
e r abuso del quale hanno principalmente caralterizzato 
il secolo deci mollavo 9 avremo raccolto , per quando ci 
sark dato, gli elementi sparsi fi finissimi di quella dominaB* 
te disposinone delle menti , la quale forma ' quasi il fon- 
dò del quadro, e che , mercè dei suoi riflessi tutte co'ora 
le letterarie produ/ioni di quii secolo , e noi saremo in fa- 
coltà di apprezzar giugtameutc T influenza che il genio de. 
gli eccelsi scrittori da esso lui prodotti ha avuto sullo spb-*- 
fìto generale del tempo^ e b impronta che a lui wfi emerse* 

Qual imponente e magnifico spettacolo si presenta 
qui a noi! Vieppiù si accelera in sul nascere del secolo 
decimotlavo il gran movimento impresso alle umane men- 
ti e alle cose dal succedersi di tre secoli fecondi iu uo« 
mini di genio ed eroi. 

Ì>a sovrane trionfano le sciéD^é' metamatiche , fisiche 
e naturali y esse tra lor si collegano ' e rendon feraci i loro * 
rispettivi dominii merce V utile paragone de' loro procedi- 
meuli , delle loro sperienze e de' progressi loro : T.arte di' 
«nrarre , introdotta fin negli affari ^ schiude aUe nazioni 
il tesoro delle ricchezze ideali^ insegnando loro a combiniu 
re abilmente i segni delle loro reali ricchezze. H calcolo 
impone leggi alla foiluiia ed al caso; o vero, per più esat- 
iamente parlare , Quelle^ djscovre che ricevè la natura , e 
pon certesza risd[vonsi i pìlk complicati problemi : V am- 
fisinistrazlone diviene' xsdA teienza ; la feliciti pubblica ha 
pur la sua teoria, e F economia civile la sua 'letteratura : 
più coltivate sono le scienze politiche , e più si rinven- 
gono nelle opere d^ immaginazione ^ giacche a vicenda si 
abbracciano le scienze e le lettere ; la poesia e T eloquen* 
M còUe leggiadrie dello siile abbelliscono le materie piU . 
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INTRODUZIONE 7 
«rìde; FaDimato lioguaggìo delle passioni serve ad esprU 

mere ed 'a propagare le più fredde yerit^. 

Le lettere rial canto loro s' impadroniscono di lutto 
ciò che lo spirilo d' osservazione e d' esperienza , coli' aiu« 
tod^una sellile, analisi, crede arer compreso dMnossenrato 
nelle ascosaglie del cuore umano , o sa nuovamente indi* 
care in <)tiel vasto ed inesaurìbile concerto d* armonie e 
contrasti che la natura ci offre : le Muse , divenute osser- 
vatrici , più speciaimeote si addicono alia poesia didattica 

0 descrittiva. 

Le arti portano gloriosamente il giogo d^ unsi .metafi- 
sica luminosa. 

Un ardita filosofia tutto sottopone al suo esame. Da 
prima modesta llgiia del dubbio, iiiiisce coli' imporre i 
suoi dogmi alla ragione della quale vantavasi d' assicurai 
la indipendenza. Essa chiama il ridicolo in socoorio della 
eiitiea , e lo spirito d* ironia si frammischia in tutti i suoi 
argomenti. Nulla sussiste al suo cospetto di quel bh' è so- 
prannaturale o maraviglioso j tutto disiucauiasi a lei di- 
nanzi. 

D'altronde rapidamente si aitera lo -stato deìlà socie- 
ili. La navigazione oltrepassa i limiti del mondo cono- 
sciuto ; moltipUcansi i godimenti a proporzione che il 

commercio si esi(-nde , e con essi si a ccrt sce la insaziabi- 
le sete del godere- Diviene il lusso , prr tutte le classi del- 
ì^' società j una delle necessità delia vita. £d a misura che 

1 rapporta sociali si estendono , i legami sociali si rilancia- 
no. Una vaga inquietezza tormenta i cuori, e (a nascere 
hramosie fin allora sconosci iile. Importuno, diviene il gioito 
de' costumi. L' azione dell'autorità e delle leggi , le distin- 
zioni sociali , la politica organizzazione dello stato mello- 
no in rivolta 1;! indipendenza dello spirito. Una orgoglio* 
la ragione rigetta i salili dogmi e i santi misteri della re* 



» IMTRODUZIOME 
lig^ne. Uua-graode coipirasioae di tutte le veriik oltrag- 
giate tramasi oéir eicuritk» Interrogate le leggi nei loro 
principi e ne^ loro effetti , da coloro son f;iaclteate i quali 

vi vaono sommessi , e son cohdannate inDanzi essere 
abolite. Sol v' è uopo d' uoa scossa , e fra il terribile 
urtarsi di tutte le passioni le sociali istituzioni ai sproion* 
dano sttbbÌMando tu lord medesime a guisa di quelli^ umi- 
de montagne che il vasto Oceano produce, e che^ tosta* 
mente dissipate, nuU' aluo offroiio del loro svanito orgo- 
glio e della loro fuggitiva grandezza, se uouche una spuma 
la quale svanisce, ed un vano rimbombo cbe per pochi 
istanti sussiste. * 

Diciamolo in una sola parola , comincia il secolo de- 
cimotlavo colla vecchiezza di Luigi XIV , fiorisce con 
Montesquieu , Voltaire , Rousseau e BouiTon , e (iuisce 
tutto a un tratto con Robespierre. £pperò non è nostro 
dovere tracciarne la storia. opera che noi presentiamp 
al pubblico ne indica le masse ed i resultati. A quest^epocà 
•s<dtanto ci spetta di condurre il lettore. 

Il bel paese , le di cui vaste sponde limitano V O- 
ceano dalle sabbiose dune del . Passo-di Calais fin all' im* 
hoocàrsi. dell' Adour, che vede gradatamente verso il maire 
inclinarsi i Pirenei e le Alpi, ed interdirsi una unione 
progettata dalla natura, per lasciare libero accesso ai flutti 
del Mediterraneo , destinati a condurre sulle sue coste me- 
ridionali il tributo delle ricchezze dell'Oriente ; il bel pae- 
se , che il maestoso Beno. circonda colle sue rapide onde) 
che. quattro gran fiumi rivali bagnano , e che , sotto un 
ciel temperato , riunisce i vantaggi di ^uui i climi e le 
produzioni di tutte le zone :■ in una parola , la Francia ^ 
.non . conobbe ^ per molti secoli , altra ^ingua che ia 
critica. 

lufruttuoio oggetto delle laboriose ricerdbe degli era* 
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IWTRODUZIOJJJE 9 
diti , questa liogaa y aconMoiata ai nostri ponù , fik senta ^ 

dubbio inforw'e oonfasA, a guisa 4^ primi saggi del- 

1* iofapsi» , o vero , per partare più esatlaneiite , come le 

ultime rimcmbraDze d' una memoria che si spegne ; giac- 
che dair antico ceppo d' una stessa lingua orientale ripe-. 
tono le radici loro tu^le ie lingue antiQl^ o moderne. Ma 
una lingua vivente necessariamente soggetta a tutte ie 
anomalie rimeoate dal tempo negli istituti , nelft cognizh^» 
ni , nelle opinioni e ne^lì usi dei popolo , al qiiale essa 
deve il movimento e la vita. Vk sommessa di più alP iu- 
lluenza dei dima 9 che ne altera la pronuncia » sia che 
agisca direttamente sugli *org«ni , sia òlie reagisca Su di 
essi soltanto per la modificaKÌfue deglf oggetti estemi » e 
precipoamente di quella musica naturale , la di cui imi- 
tazione la sempre parte più o meno , della composizione 
d' una lingua. Sin dal secolo di Cesare trovavaosi ancora 
le Gallie divise in Ire .dialetti dislisti come in tre diile-. 
reaìM province* Ia diversità delle civili e politiche isti- 
tncioni de^ Galli avea dovuto naturalmente favorire - questa 
varietà di linguaggio , giacché non avciiuo di comune che 
un medesimo culto , ed i loro principi veligiosi lor prot-» 
bendo di porre alcun che in iscritto che vi avesse rappor- 
to^ questo comune legame non poneva agire per coiiiser* 
xm tra. ìw. rtmiforoiM^ d^ lingua. 

KtfB coDijfeBtavasft T imperiosa Roma d* imporre le sue 
hg^L ai' popoli vinti, essa riducevalt sotto il giogo della 
sua lingua. La lingua greca y ancora sussistente sui suoi 
yiagnìfìci e maestosi fondamenti , resistette sola alio sforzo 
dei vincilori del mondo*. In mezzo air universale abroga- 
s^VQS di. tulle ie Uogne m% rimase la lingua naupuisie 
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. lATUODUZIOIN'E 
doì Greci , la IiDgaa dotta dei Romani e la lingua legale 

deir oriente ; meniorabite- tciooib che fio d' ailiora minac- 
ciò r Impero è* una vicina scissura. Tutto disparve nel- 
rOccidente nanti alla lingua latina, e i differenti idiomi dei 

Galli , de' Pennoni , dei Bretoni , dei vSpnjTriuoli , degli 
Africani , degli Uuliaui , simili ai diversi brucci di largo 
e copioso fiume, u.'^èìti da sorgente comune , che termi- 
nano col cbiifondersr in un solo e: medesimo letto , si per- 
dettero nella lingna de* Ciceroni', de* Virgili e de* Cesari. 

Ma pcrdfndo di visla il Campidoglio, i dcgcncrnli Ro- 
mani parve che tulio avessero perdalo. lodietrrggiavano Ta- 
<julla Romana e la civilizzazione innanzi alle feroci insogno 
de' barbari. In Oriente, la insolenza dei Goti , alleati pili 
formidabili più che non erano temuti nemici , signoreggia- 
va fin nel palazzo al desco medesimo del gran Teodosio. 
In Oceidenlo , lo sl;ito , il (piai non contava con ispa* 
vento, al rango de' suoi più valorosi difensori, che Fran- 
chi e Germani , era egualmenie minacciato dalla loro fe- 
deltlt 4> dalla Ibro rivolta. Ricondussero essi nelle Gallie 
il celtico o il tudesco. Osservi Roma a un- tempo popo- 
late le sue mura e i suoi campi dì cittadini e soldati cui 
non avca dato nascimento, e vide la sua lingua , inondata 
di vocaboli bai:bari che insolentemente pretendevano usur- 
parvi il dritto di cittadinanza: irreparabili traversi d'una- 
fortuna sin allora sì. costante , giacche, doppiamente sen- 
za difesa , <|!icsla orgogliosa reina. d(.'lle nazioni non più 
trionfava al di fuori se non co'soccorsi stranieri , nel men- 
tre che le lettere romane , i-elrgate air estremità dell' Im- 
pero , sfa viltà vano d* uno splendore ornai vicino a.spe' 
gnersf su piagg-ie poco fa sconosciute. 

Avventurosamente pel genere umano, qualunque sia il 
momentaneo ascendente tìeìle forza e della violenza , evvi 
um potere superiore al loro impero clie,i vincitori incaleua 
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INTRODUZIONE 
anche in mezzo a' loro conquisti*, il potere de' costumi q 

dei liiini* £ in fatti-, se Je vittorie estendono. il dominio 
de^ conquistatori , ì popoli non divengono raraóienle aog* 
getit ai loro novelli pa'droni se non mercè delle leggi , dèi- 
la relii^ioue o delle lelleie. Passaggiero e caduco è Tascen- 
deale delibarmi : perpetuasi nei secoli V impero della sag*. 
gezza e del genio , per esser fondato suU' oso ciie gli . i|ò- 
mini fanno della loro ragiope « sul conoscimento che- hank 
no decloro interessi. Quindi non appartiene che ai popoli 
legislatori ed illuminati di reudeie le loro lingue domi* 
nauti. 

Tutta formata la monarchia de^ Franchi era sùrta dai 
campi dell* armata romana: dai vinti nemici trasformati 
io indispensahfli ausiliari , bentosto essi scossero un giogo 

che non portavano più che ia apparenza. I Galli pertanto, 
o piuttosto i Romani delle Gallie , divennero gì' istitutori 
de^ loro padroui : insegnarono ioro T arte della scrittura C 
la lingua tutina. Obbligati i. conquistari di stabilire le loro 
proprie kggi e di moltiplicarle*, le scrissero in latino: lo 
fecero con semplicitli e brevitk , ma trasportando però nel* 
la loro lingua adottiva tutti i vocaboli tecnici della loro 
lingua nativa, sia che il Ialino mancasse di termini propri 
ad esprimere nuovi rapporti , sia per facilitare ai barbari 
r intelligenza, della frase latina. * ' 

À questo iprimo periodo della storia di • Francia , non 
fiori la nazionale létteratnra che in una lingua stoaniera f 
lo slesso nome di belle lettere divenne sinonimo della liu. 
gua de' Homani. I Meroviugii , appassionati ammiratori 
òiA magnifico spettacolo che ancor presentava T interna 
organizzazione del quasi crollato Imperio , e nella incapa- 
cità di formarsi delle istituzioni sociali alcuna idea che non 
si confondesse colla linietnbranza delle ibli turioni romane, 
quasi che in^iutto ne ritennero le forme est^iori. Iguorauti'* 
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del tutto nell'arte dei segni, presero dai Romani le loro mo* 

nete .e i loro titoli onorifici ; e , siccome non andavan de- 
bitori che ad essi solunto dei prìmt rudimenti della sooieÀ 
civile , cosi quelli pare adotUiroiio delle lej^r loro clic re» - 
gokvano i contratti e i coonoliii.'SÌ frttametite fu appor- 
tato il regno postumo ed esclusivo della lingua Ialina prcs- 
•so i Franchi. Epperò non fu d' una lunga durata. Era 
questo UQ imprestito che permette vansi, attendendo V op- 
pc^rtnoità di diiporrc delle proprie rìcchessc. La letterato» 
n <U qoesto perìodo evidentemetite dimostra che V arte ài 
servirsi abilmente d' una lingua più importa della sua per- 
fezione. Il migliore islromento è senza forza in mano ad 
Un ignorante operaio , e V immensa distanza che separa i 
versi d'Orazio da quelli di Fortunato, e la prosa di/Tito 
I4vio da quella di Gregorio di Tours , può servire perobè 
si possa estimare qua! sia V ioflueóza reciproca della ì\n* 
gua sulla civilizzazione e del genio de scrittori ^ulia lingua.. 

cmo uàato. i ihabciési.. 

J tempi inlMito pervenuti erano al loro fine , e do^ 
Tcan comittoiare i aacsoli moderni. Consumate le romane 
irtituzioni fin nelle loro radici dalla possente azione del 
tempo e dalla rapida rivoluzione de' costumi , da gioiM 
in f^ìfìnoo cran tolte di seggio da nuove istituzioni » meglio 
ndaltatek alle abitudini nazionali , e piik in armonia eo^pre^ 
giudizj del tempo e col generale pendio delle opinioni.Com- 
parve il figlinol di Pipino , e totalmente cambiato fu la 
stato delle cose: giacché ogni fondatore di nuovo imperio^ 
simile a Giano a duplice viso, al passato e all' avvenire 
comanda a un' tempo. Contrasta ali* influenza de' (empi 
passati r oltrepassare i limiti che le sono segnati ^ anticipa* 
tamente detetmioa lo spirito ^cuciale de' tempi vegaeati » 
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INTRODUZIONE* 
e per avventura il suo genio quello è di molti secoli. 

Le DOSUe lingue moderne , umili cotanto neUoro pri- 
mordii. ebbero , nidlameiio il lor nateimento ali* <fmbra del 
trono di Garloiiift|;iio* Glie, che te ne sia* detto ^ rìconobba 
quel grand^ uoikio la neoeesilik di perfezionerà le lingue ut* 
zionali , e di famigliarizzare il volgare colle idee morali ed 
intellettuali. La lingua romanza , quella madre rozza ma 
naturale della pia colta « dilla piil illustre delle lingue vi- 
venti, conunoiala-sua data, come i nostri paladini e I nostri 
prodi 9 da queir epoca fiuni^ratif, tempo eroico della no-» 
sira istoria. 11 suo studio offre all'attento osservatore Tin- 
teressàiite quadro della degenerazione della lingua venula 
dall* usare di esse , e della lorp successiva trasform^zIoDe. 
Ti si ossemi la natma operarvi da se «essa ^ e da molti 
idiomi stranieri , alterati daDa tiadisioné orale, formarli 
progressivamente un nazionale idioma.* 

I privilegiafi abitanti delle fortunale piaggie della 
Grecia eisi stessi ammassarono i materiali delia prò* 
pria lingua* Essi crearono le loro scienze e le loro arti| 
trasportarono i loro costumi nella loro religione e la loro 
religione neUoro costumi: seguì sensa ostacolo il lor genio 
il corso segnatogli dalla natura, in ^na contrada e sotto 
im dima che formano quasi la patria del bello. Altro de- 
•tino tocc4 al- nostEo Occidente, l popoli settentrionali, cbe 
le spoglie si divisero di aoma> nati su diacciate sponde 9 
tra minaccevoli rocce , in aeào a spesse m a r e mme , o ncU 
r ombra di foreste silensiose , col nascere loro ricevete 
una sensibilità concentrata. La loro immaginazione, cotan- 
to pbeo mobile quanto i loro ^nsi , veniva continuamente 
attristala dallo spettacolo d^ un aspra e selvaggia natura. 
Si sarebbe detto che li tendHToso- aspetto d'un aldo san*> 
pre velato e coperto, un vago indefinibile framniischMSsè a 
tutte le creazioni di questa £acollk regina. 1 iauiasmi pure 
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Seuza forma e calore di cui essa popolava l'unirerso , per- 
devansi , a guisa di ombre non caooeUate del tutto , sul 
tetro e ifebbSoso feudo de* suoi monotoni «joadri. Tali ti 
osservano su quel tristo orissoote le onde * yaporose degli 
ammucchiali nebbioni / confondeudo tatti gli oggetti, pre- 
stare, per così (lire, alT aere la consisieii/.a de' corpi so- 
. lidi f e non lasciare a questi urlimi che una dubbiosa ap- 
parenza. £d a quel fonte, in un tal clima e in seno ai 
costumi ohe- ispira *, lo spirito dell* uomo avrebbe mai at* 
tinto quegli ingegnosi concepimenti che tanto Blandiscono 
il gusto, elevano l'anima e commuovono i cuori, o pur 
quelle immagim graziose , avventuro»e ruberie faj^le alla 
natura dal genio, nello scopo di scorgere, nel rawioinarle) 
lo scambieyol splendóre delie due beltk di un ordine op- 
posto ? Tali scoverte non eran possibili nelFori^iae de^tem- 
pi se non che in quelle conlradd in cui la ProvviJeu^a 
gli tiomiui ammette air abituale contemplazioue della bel* 
lezsa fisica , e in cui le sociali istituzioni aveano di iMtmt 
ora favorito il libero sviluppo dell* innato sentimento àA 
buono. 

Ciò nonjinipno soLto iiiuu climi pub ranuna duITLio- 
mo rimanersi taciturna. AiLunpivaiTi presso a poco i bardi ed 
* scaldi, presso i nostri padri , t^li ulTlcj un tempo si decorosa, 
mente esercitali presso i Greci da ArioUe e Betj|odoco , da. 
Femio e- Titfteo. Ma* questa medesima anima n<>.«tra la qua* 
le , per gradi innalzandbsi n^la infanzia del mondo , per- 
venne sia a produrre Omero, tra i moderni andò a per- 
dersi, rapidamente degeneraado, nelle bande erranti ed 
avvilite degli istrioni* ,e ci*' menestrelli. Olire la dif- 
ferenza . dé* climi , i nostri padri ricevettero da'-altri 
la civilizzazioue e non ri pervennero da se medesimi. I po- 
poli non erano più a quel tempo mollo isolati per aspira- 
re a veder crescere e pervciiiie a uiaturiia &euzsi straa . 
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INTRODLZIONE "<5 
«accorsi , sul suolo della patria loro , i più squisiti Arut* 

ti della vita sociale. £ fra laboriose cure e penose che la 
maggior parie preoccupava della specie uinaaa , uno dei 
principali vantaggi della sociabilità non è forse che i pro- 
gressi di alcuni popoli privilegiali siano per avvantaggiare 
altri popoli? Questo provarono! Franchi. Se loro fu forza 
rinunziare alla speranza di una indigena civilizzazione , se 
mi si permette di così esprimermi, godettero piuttosto delle 
inestimabili beneficenze della civilizzazione medesima. Tol- 
ti alla barbarie e gettati ad un tratto , come da subitanea 
trasfusione , in grembo d' una società invecchiata , una re- 
ligione adollaroiio la quale, per la sublime semplicità del- 
la sua morale e per la imponenlc austerità dei suoi dogmi, 
è propria a regolare i coslumi de^ più rozzi selvaggi , co- 
me de' popoli i più culti. Nuove leggi , nuovi usi furono 
■introdoiti^ ogni ricordanza fu proscritta , ed abolita ogni an- 
tica tradizione. Ma il rapido succedersi di questi gran cam- 
biamenti ritardar dovea lo sviluppo letterario della nazio- 
ne. Era d' uopo ornai che il genio, rivolto dai suoi pris- 
chi sentieri , avesse il tempo d' orientarsi. Le poetiche 
bellezze del cristianesimo non potevano essere giustamente 
apprezzate da uomini la cui originai poesia non respirava 
che r amor delle guerre , la sete della vendetta , e quel 
sempre brutale. disprezzo della morte, quando non è il frut« 
to di nobile virlìi. D'altra parte, posti tra due lingue , 
una delle quali troppo imperfetta più non bastava ai bi- 
sogni della loro intelligenza, e T altra troppo raffinata ad 
essi si offriva ricca di molle parole le cui idee corre- 
lative mancavano loro , si videro costretti i nostri mag- 
giori a formarsene una terza, la qual diventò come la me- 
dia proporzionale tra le due allreo , e che mise airu<« 
nisoQo Tislromento del linguaggio e lo slato della so- 
cietà,. Siffaltatuenle . la cÌYÌlÌ2za:uoqc della l'arancia fu il 
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risultato complicato della felice combinazione de''parì e 

maschi costumi (le^Gerroani , delle perfezionate istituzioni 
di Roma oiviUxaata) e degli eeedti lami della divina ri- 
Yclezioae. E pur . non erano 1miI6vo1ì ancora tanti scelli 
èléffienti |ìcr produrre quel fiore di eivilAi e di gusto , 
che (iovca un giorno distinguerla 5 e TOriente doyeaci il 
trjbuio delle sue arti- e delle sue usanze ^ come se fosse 
stftlo mestieri che la nniversaliik de* popoli aretir cooottr- 
so a formare quella letteratura franoese destinata poi essa 
•tessa aib glocia di- tutti, ne* secoli vegnenti* 

» 

r 

ARABI. 

L'Asia e T Africa .obbedivano agli Arabi. Penremiti 
a padroneggiare le Spagne , apportarono In Europa alcu- 
ne scienze clie a vean salvate dalT universale naufragio deU 
le umane cognizioni , colle arti liberali da essi coltivate» 
Tostamente si fè sentire . la loro influenza sin nelle con* 
irade cb^ resisiettevo ^mpre alle armi loro« Accade del- 
le' eégttisioni corno dei fluidi \ esse tendono del continuo 
verao un noirersale equilibrio ; e la guerra , che spezza 
tra i popoli ogni usata comunicazione , è qualche fiata 
per le arti e per le scienze il più rapido mezzo di geoe* 
mtearsi. Epper^ Tasoendente degli incerti luad degli Ara* 
bi* noii savebbt stalo probab^mente bastorole a dar loro 
«aia grande lùflaeBur ' #u: di popoli, i quali non avevano 
che assai imperfettamente profittato dì quelli de' Romani , 
se tma secreta analogia non fusse esistila tra i costumi di 
^ueUi orientali e i costumi de' nostri maggiori. Bastò a 
ravvicinarli ira loro 1* stima che freevano' delle donno. I 
Gemani , grOsaolani^ ^iinoci , avevan per- esse eerta spe* 
eie di relìgtOsa venerazìeiie. Sia che questi uomini violen- 
ti } pronti a farsi vincere dalia passione , ki stupissero di . 
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«tsere rieondòtli ai aenliineiiti della aalun mercè le doUl 
ispiraxiom delle loro oompagne ; tia che miilerìasa tradì* 
zione gP indueetie a credere che un tal tesso avea in se 

alcoQ che di divino , coasultavaoo sovente le donne , ed 
erano superstiziosamente deferenti ai loro consigli. Gli Arabi 
dal canto loro dolati d' una squisita sensibilità che arden- 
temente era Hgia a tutte le illusioni d*niia rira immagi* 
nativa; gli' Arabi , i quali ponerano nell* amore esclnsira- 
mente tutta la feliciti della vita, rendevano un vero cul- 
to alla bellezza. Ci venne da essi quello spirito di galan- 
terìa che creò Tarte di piacere , che estolse sin aU' erois-' 
mo quella naturale inclinasione che spinge un seno Yer- 
so ahro , e che lo asiociò a tutti i movimenti dd cuore 
umano, come frammise le donne a tutti i sociali inte- 
ressi. Poteva forse accadere che la loro influenza non si 
ilargasse sul dominio diretto della, immagi nazione « dopo 
averle dato un à gran potere su lutto il resto de* nostri 
godimenti? Ba loro noi ricevemmo del pil|||^ oolk'Iofo ar* 
chitettora e poesia , le ingegnose e WììèÌÌ^^ 
gr incantesimi delle fate ed il gusto delle meravigliose 
venture. 

La rima era T essenziale carattere dell^ araba poesia. 
Figlia ddEI* Eco e sorella ddUa Malinconia y è la »ma d£ 
origine* nomade. I popoli pastori , errando fet Taite soli* 

ludiui , sforzaronsi di render più corti mercè i lor canti 
i loro ozj continuati. Hanno essi trovato io non so qua- 
r incanto secreto in quel gemere della natura, che corri- 
•pende ai gemiti deU^nomo « e ^ 9 nè pth solitari luoghi 
consola T orecchio del lungo silenzio del deserto, óffren* 
dogli la dolce menzogna Setta umana voce. Avranno essi 
fra non guari cercato ad imitare quella commovente ripe* 
tizione delle- sillabe finali formata dalPeco , riportando 
ne* versi loro simili desinente* Quel ritorno de' mede- 
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jiimì simi dovè avere taou piacevolezza maggiore per gU 
Arabi che col liir rimanere Deiraoima ui|a coasonanza di 

idee, la presenza prolunga del picciol nuiinero de* senti- 
nienti di cui nulresi la malinconia. Incessaiiiamenle ri- 
chiamali adunque dall' abitoal contemplazione della natura 
al gran pensiero ()* una invisibil potenza che governa T uni- 
verso \ at tirati eonié a forza d'i»tinlo dalla speranza d*uoa 
vita migliore ; nati in queir immobile Oriente, ove i Ino- 
ghi non mutando sembianza ne i popoli cangiando costa- 
mi, tulio concoida a far lisenlire la IVagiHia dell' indivi- 
duO) hao dovuU> gli Aiabi essere naluralineole inclinali a 
quella sublime melanconia , la quale altro non è che la 
confusa rimembranza della nostra svanita grandezza j e T in- 
timo presentimento degli alti destini che ci attendono* 
Questa tale disposizione dell' anima sembra esser stata co- 
mune a tutti i poeti. 

Introdotta in Europa la rima, vi rese popolare la ver- 
sificazione. Ma scegli è vero che nn bel poema sia lo pth 
fublime sforzo del genio, T arte del rimare, per colui che 
nulla vede oltre di ciò^ è lo più facile de^mestieri. Mai del 
pari come in que'tempi non fu più rara la vera poesia, ne i 
versi più prodigati. Si posero ìu rima moralità, proverbi^ 
miracoli, preghieri alla vergine e leggende di santi. Ma i 
costumi dal tempo chiamavano altro ordine di opere, e i 
letterati, destinati a formare i costumi, non sono che trop- 
po sovente forzati di prestarsi a i lori capricci. 

UIST1TU2I0JI£ DILLA CiVALmiA. 

Del restante, siccome la flfvòla è a un tempo la sto- 
ria dell* infanzia de' popoli e la iufaiizia della storia loro , 
«he .non diurno ^da meraviglia compresi di tioyare al niir 
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INTRODlìZIONR *d 
mero de^ più anlichi monurneqli della nostra primilÌTa Ic^'' 
teratura qaé* romanzi ài cavalleria , specchi iiaturiiU e fé* 
deli de^' costami delle prima eÙL della nazióne , e rìspellati 
regolatori della etk aegneote. Se abbiam noi di pftMaggìo 
osservalo che T introduzione del eri^ianesimo ratlMt^ per 
un tempo lo slancio poetico de' popoli moderni , doh- 
biamo qtù dire , per V interesse della verità , qitul vasto 
campo egli apr\ air es|ro de* poeti suscitando in mexzo 
ad essi la più generosa e la più utile dejle istiliizioni/ la 
eilettt qneìlo spirito di cavalleria cbe inno tempo d^anar^^ 
chia e confusione l'assenza suppri d'ogni pubblica forza, » 
che rifuse tutte le idee e ritemperò tulli i seutimenti ^ che 
spinse al termine la civìlisaaafone dell'£aropa e ne man-^ 
tenne la indìpendensa , tulio deve il suo lustro allè spìri<' 
to sublime del cristianesimo. Prinka d"* esser cristiani , 
popoli dell* Occidente , pazzi amatori de' combaliimenii , 
ì)on conoscevano altre virtù ciìe le guerresche. iSou si rav- 
vicinarono essi che. per distruggersi a vicenda ,• e le pic- 
ciole società loro non cónlètteaEo^ ólié de* cQitti|l|^ar' d* or^ 
nu , e cittadmi affililo. In tali éirèèìlilifl^ «rft'b^ tfftlurAi* 
le cbe un generale disprezzo si ponesse' alla menimia astó- 
ne di debolezza o vibk , e colpiva d'una specie di mor- 
te morale il colpevole , cenlo fiate peggiore delia morte 
nfódesima. Senza, eerta influenza 'noni rimase pél* certo Itf 
ricordanza di , tali àuliche abitudini} ma se nòii:' si addiceva* 
cbe alla cristiana religione di aggiungere alP onore qu^l 
. non sh cbe di perfetto e compiuto che ne rende come il 
flore di tutte le virtù; di riconciliar labravura coli' umani- 
tà ^ ì sacri caratteri imprimendogli della benificenzà , del- 
la misiericordia e delfa generosità^ di conciliare in-^e Itf 
spirilo di f^lanteria colla purezza de*costumi. e .di tfadfor* 
marie ih on pungolò innocente^ cbe, secondo la espressio- 
ne de' trovatori , arUuiava i vavaLicri alla giuria e i& 
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d0fm€ aHa pirtà. Opera del cxìstiaiieiimo formi tatti qve^ 

«ti prodìgi , e ne 'firn fede ì monumenti dell* antica caval- 
leria. A qnal' altra sorgente avrebbe attlnio il cavalierjt 
queU' amor passionato del vero e queir orror del mendaòio 
olui oi Mm permaniti a iraTeno d| tanie rivolte e di Unti 
aecoliy ed ban serbata fra noi la fede della parola un stille 
mine della religiositli del giuramento? Oltre questa legge 
dì amore che ha fatto delJa carità il principio ed il fine 
di tutte le virtù , qual^ altra dottrina ispirar poteva ai 
giierrieri.il nobile e pietoso desio di coosacrar precipua- 
venta la armi loro in servigio alle vedove, a^i orfani, 
agli oppressi"^ e di spargere il loro sangue per indìlferen- 
ti persone, pei forestieri , pei nemici ? La soln'tetli , la 
continenza, la dolcezza, la modestia «avrebbero forse dovu- 
to ad un altro principio il posto che tenevano fra le vir- 
|lk cavalleresche / ^nia dubbio la comudone degli nomi- 
ai; la vinse sovente sn la severa ansteriib de* preceuì ; m 
aa rimane egualmente costante , per la istruzione dd mon- 
do, che guerrieri illetterati ed ignoranti estolti si 6000 
in Ukorale, ira i disordini dell'anarchia, al dì sopra de* pik 
savi fcgislatoii a de'piit virtnosi filosofi di tutte le naztb» 
ai 9 di tniti i teeoli, 

l primi Tommsi di cavalleria non fdron da fMrima che 
canzoni di ^g^^sta , cioè storici poemi. Nulla era più 
dicevole a iusiugare il gusto della nazione , ne esser pote- 
va pik conforme alle sue antiche abitudini. Quindi le snp* 
poste cronadie di Teiesino, di Mdkìn > di Hunìbaldo Fran«. 
co , di- Tnrpino , di Francone^ di Salion Fortmain , di 
Sivardo-il-Saggio , Adele Adeling , di Gildas il Galese y 
e d'Occone, sono tanti favolosi annali destinati a non for- 
mare che una sola e slessa catena de^ nostri primi roman- • 
lieri e de' nostri antichi bardi. Lo spirito di .cavalleria le 
atnoiei lóro scrìtti, e fementarene la mercè di'qoestt 

V • 
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10 spirito di cavalleria. La lode de* poeti divenne teme 

degli eroi ; e in altri tempi •ifulhimefto safeU»e stato ne* 
cessarlo il solo ascendente d' un uomo di genio per ricon- 
durre iSpa^Quoli ad altri cosLumi. I /rouverrcs e i frou^ 
badottn portarono in tutte 4e certi dell* Europa la riputa* 
zione de* cavalieri e delle dame ^ gleccbè mqne^aecoli jro?* 
manxeichi , andava famigerata la belléxia al pari' del va* 
lore. Que' poemi in cui la generosità e la coricsia non- 
erano vantai meno della bravura , addolcirono singolar-» 
mente i coitomi. I godimenti della vanità gli nomini 
mollar issarono con qneirordine superiore di squiaite e mÌ^ 
fioate voluttà '9 indipendenti da* semi « e pib aensiliilita^Br- 
cessi va mente le resero ai piaceri dello spirito ed alle de^^ 
lizie del sentimento. arte felice che tanto prpgio pone*" 
va alia lode e tanti incanti airanoore, dovè essere accolb|> 
con' paraialilàidalle dame* Grazie allo spirito del tecoh-^ 

11 fitvore ch^ e^ le accordarono era un .pili polente 
raggiamento clie il -favore de^pili grandi re. Ebberò ' aà 
onore bentosto i sovrani il titolo e 'i mestiere di iro«i/ori:. 
applicaronsi i cavallieri allo studio delle lettere, e q^c^* 
di pari passo avanzaronsi colla cavalleria. I grandi pf||^ir 
legi di ilotf ore {priviléges de dergie (1) furono accorda^ 
ti . ai letterati. Le lettere , le leggi , la filosofia e le scien* 
ze ebbero i lor cavalieri propriamente detti: e fu in modo 
SI fatto che preparossi , gradatamente , il regno delie 
cognizioni, e che la classe ifiirutta delia naùone si paregr- 
giÒ ai primi ordini dello Slato* 



(1) Clero significava in qiui Umfi wi uomo fgrtidua^ 
to y leUeraio, ... .; 
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liNGVA Oli. , E LUraUA D OC^ 

Le stesse naturali cagioni che arcano introdotto pref« 
to gli «itiohi Galli tre differenti diàletti non potevano €ct«» 
•are di avere laloro'inflaenza, e fa la Franeia divisa In lin- 
gua d*óli ed in lingua d^oc (i). Sarebbe intralasciare 

nostro soggetto il ricercare quel che avrebbe potuto di- 
ventare la nostra nazionale letteratura , se il flessibile dia« 
letto', modulato e ricco in vocali degli Occìtaniani foaae 
prevako lul dialetto ndla ma orìgine duro, monotono e 
n'atale dè^ Piceardi e ée^ Champenois, Ma cbe resta a d^ 
siarsi per avventura da un popolo fortunato che parla una 
lingua di cui Racine ha si ben provata 1' armonia e Tele- 
gan2a , Bossuet V energia e la pompa , Fenelon il nnniero 
e la flessibili^ , La-Fontaipe la nttaralezsa- e la grazia , 
r inesanribile riechetza poi tanti immortali scrittori ? Nnl- 
lavneno quella division della Francia prolungata dalla fen« 
dalitk , tornò doppiaraenie funesta allo stato di cui ella 
smembrava il potere, ed alia naùonal letteratura ch'essa 
privava deU' ntile coaperaaicoe dé* provensali poeti. 

xmaviLyMmàJnkf o il faaiicbsb ntonumrTB mrro. 

La vinse intanto la lingua .romanza. I fabliaux (2) ed 

(1) Dante insegna y e i grammatici approdano 9 che 
il romano idiòma si partisse in tre spedali dialetti ; che 

dal cario segno (V affermazione furono appunto chiamali 
lingua xV oc , lingua oil , e lingua del si. Perticari, 

^{pì) Specie di raeeonU in persia poemi m^ko in utO' 
nei pfrind tempi della poesia francese, 

V 

\ 
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' romanzi prevalsero , i serventesi e le ten^i furon po- 

•ti ia obblio. Le conquiste Je^ Francesi e le crociate prò- . 

eururoD «T allora al romanio una specie d' universalità di 

eoi trovatisi ancora ddle tracce in queHa lii^na franca la 

qnale è in tatti i porti dèi Levante strnmeàto • di cmn- 

mercio , runico mezzo di comuaicazione tra i naturali del 
paese e gli Europei , e, tra questi ultimi , il comune le- 
game di tutti quelli che non hanno patria comune. 

.Alle, cattive opere in rima , ai romanzi di cavalieri^/' 
snceessero le leggi e la storia. A questa epoca , eh* ò 
quella dell' undecimo secolo, rimonta l'uso della prosa e 
r origine della lingua francese propriamente della. Più 
lungi andavasi da* tempi della romana dominazione , pili 
diveniva incomodo che la giustizia e I leggi esclusiva-, 
mente parlassero una lingna sempre più estranea «i sSgQo«< 
ri che tenevan ginstitia ed al popolo cui veniva re«a. Qua^ 
si erasi ricaduli nel primitivo inconveniente di non essere 
regolati che dalla ragione non scritta e dalle orali tradizio- 
ni. Di là nacquero tatti i visi della procedura « insepai^, 
rahili da un tale stato di cose. Da che ancora la lingutf 
volgare acquistò un primo grado di eonststenca e regolaritlif 
mercè lo sviluppo di quello spirilo di metodo la cui fe- 
lice influenza il caos dirada delle parole e delle i«lee , 
porta nn certo ordine fin neir avanzarsi si capriccioso dèl- 
Pnspy e tra loro coordina grincoerenti elemehti ^che gli 
fornisce il caso ; in una parola , allorché ebbero i ter- 
mini una significazione precisa, ed una forma determinala 
la coslruzion della frase , vennero redalti gli usi e si scris- 
sero i costumi. Guglielmo-il-Conquistatore e Goffredo di 
Bouillon promulgarono , in lingutf romanza ^ le leggi chies- 
ti diedero aB^ Ingliilterrst ed alla Palestina. 
^ Dopo la religione e le leggi , quel che più interest?! 
gli uomini è la storia : fia a quel tempo il sacro depoiiio 



=7 nVTRODUZIONE 
di questa luce delle nazioni era stato confidalo ai poeti j 
e nel loro figuralo linguaggio che la sieriiitk d' una im^ 
magioazione priva d' oggeili di paragone ■•pracarictaYa . 
d' immagim gigàtotesdie e di meraTÌglioae finaiooi, il reco 
lovenie piU iDrerìsiaiile di qndìefiiuùoni medeaime, maneaTa 
debraiti della veritìi. Ma le eonsegueoze felici della in- 
troduzione della prosa negli affari colpiron le menli : si 
volle quindi in tutte le Qose più chiaro vedersi e più di- 
stioumeate. Sì giunte a peoiare ehe racooniS jdeiUealì 
a trasmettere ai poiteri dottrine religiose e oivili 9 è la ri- 
Biembranza de* grandi eveiitmenti , esatti esser doveano e 
circostanziali. Non più bastarono i canti de' poeti ai nuo- 
vi bisogni sociali. Vollero questi phc un più semplice liu'* 
guaggio, ìodipeadenie dalU rima e meno amien del me* 
raviglioso 9 ponesse la sioceritk deflo storico nell* indi- 
pendensa* delle seduiioni della musa e délP esagerazione 
» mtìirale alla poesia. Poiché è un essere doppiamente vero • 
esserlo con naturalezza, e dipingere la verità co' suoi pro- 
pri colori. La prosa dunque cominciò la storia , e la sto- 
ria perfi»ion^ la prosa. Ma in quelle prime storiche etù, 
credevano li storici mito aver fatto allorché raccolte avea- - 
no le popolari tradisioni* I fatti contestati ' erano rari , i 
favolosi racconti erano generalmente ammessi , e V arte 
ambidestra della critica nou conoscevasi ancora. D'ailo*^ 
r^ dovè r istoria avvicinarsi ai romansi » e questi usurpa-» 
re il posto delia storia. Tale mostruoso miscuglio nònpo« 
teva mancar di piacere a- lettori credali ed ignoranti. 
Si confusero, tutte le idee , e la confusione che regnava 
nelle idee pur s' introdusse nella letteratura« Tradotti in 
prima ^li amichi romanzi in latino, lo furono in prosa 
volgare; Se ne scrissero ^egli altri senza ^asservirsi al gio- 
go deOa rima: si cominciò io fine a- trèdurre quel picco! 
numero di opere degli aniiclii tolti all' obblio dal caso, 
ma resi per si lungo tempo inutili dalla ignoroaia* 
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INTRODUZIONE 
La lingua intanto, ingombra da prima è\ roenboli btr-> 

bari e di consonanti , cominciava a rendersi piìi dilicaia. 

Sepca «t senza colpii ia yill«r(Mi|p-« .ella non mancò nè d'e- 

Bè. 4'iimow9i v^^- h pem di Gaglielmo diLor-^ 
lift ; OHI, «viluppaodoti . l|e9<)0«ìUi eoi Sir. di JoiaviU^ , 9pT 
propriosii qm»! naturale toraiò <e Quella sémpUoiik d^es-i 

pressione, che dipingono sì semplicemente e sì naturalmente 
fli o^geuLDirebbesi che i pro^rj^s^i d'una lingna dovrebbero 
aegàire piuUosio-ohe preoedm^J progre si del gusto; nto' 
non sono gli Uomini che per fradì ìllaminali dalla ragione. 
Egli è d^aopo che ti stabilisca neUe idee loro un certo 
ordine logico onde essi capaci divengano *di riformarli. Se 
uiia.lÌDgDa diviene più ciilta a proporzione che si raffi* 
nano i oostm^ì f bisogna* clict resti illuminalo io spirito.oB» 
de il fpat^^'po^!» Sotmi^ 

Imnina'to W^ppeHò db^^NN imani ohe^ divieae pSk > onit» In 

lingua. Cosk in Francia addivenne: ricevè il linguaggio alla 
corte de' nostri Re un carattere di nobillìi e franchezza y 
ma fu sovente rimaneggiato da uomini usciti da una clas«. 

se inferiore. De'costomi ancora grossolam t»MK^naNÌ|M^^^ 
In sna« composizione mia oscurÌt)i d* espressione che .amb*> 
besi torto del pari di attribuire od a quella pura inno- 
cenza che non fa ancora arrossire , o a quel rivoltante 
cinismo che già non più arrossisce. Un insegnamento che 
impiegava V arte futile delle distinzioni al posto dskV, arte 
essenaiale cotanto del pensare e del ragionare 9 traeva per 
forxa gli antori a- pfortare, fin nelle dipinture deir amore, 
le sottigliezze delicate d' una falsa metafisici e le ridicole 
forme dell' argomentazione scolastica. Quel gusto infine 
predominante per T allegoria , che transpirava dagli studi 
teologici e che nascerà 'dall^ignorausa in col erauo i dot* 
tori del seniuo- letterale della ftcrittnni|. riempi i poemi jep^ 
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pol^ B teatri ancora ìd culla di personaggi allegorici 

freddi, il mistico linguaggio de' quali era estraneo del pa- 
ri alla passione od al sentimento come si ^buoti gusto. Fa 
tale lo stato delle lettere io Francia fiaoaCarlo V) epoca 
meniorabile della storia loro ^ in cui .comincia per non io** 
terrompersì piùjmai , la brillante collana de^ nostri poeti 
di cui fn Villon il primo anello, 

IKFAAZU D£LLÀ HOSTRA POESIA* 

t 

La lingua fimncese, ad esempio di tutte le altre , do- 
vè dunque ì sudi primordi! ai poeti. Ma se istromento del 

perfezionar delle lingue è la poesia , non appartiene che 
all'epopea, che è la poesìa per eccellenza , di farle na- 
scete 9 per coù dire , composte d'ogni lor parte , ricche 
di quegli innumereroli ombreggiamenti de* quali sa il ge- 
nio rilevare abilmente ne^suoi concetti la délicatezsa e 
la pompa , e che fa rilucere dello splendore de^ suoi rì« 
flessi. Poiché s'egli è vero il dire essere la lingua il qua- 
dro della vita c f assembramento dì tutte le idee di un 
popolo^ manifettato ai di fuori la mercè de' $uoni^ que- 
sta definifione conviene egualmente alT epopea , la quale 
non è che quel quadro posto in azione. Il suo genio è un 
genio universale che tutto abbraccia, T uomo e la società, 
il presente il /passato V avvenire , le cose visibili e le cose 
invisibili. Spanando nel mezzo della regione de* cieli , il 
poeta epico manifesta a tutti gli guardi il meraviglioso si- 
stema del mondo morale , penetra I secreti consigli della 
provvidenza divina , e scioglie l'inesplicabile enigma degli 
umani destini. £i coliiga tutti gì' instanti della nostra 
passaggiéra e corta esistenza agi' interessi di un ordine di 
cose sopramiaturali , e fa intervenire tra noi lé poten- 
te di un altro 'mondo. Discende ne* dettagli della vita co* 
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mune per nobilitarli. I costumi e gli usi de' popoli , le 
contrade che abitano , le meraviglie ed i secreti della na- 
tura e deir arte , lutto gli è cognito ; e siccome nulla 
pone iu non cale , ninna parte della lingua potrebbe 
sfuggirgli. Tutto qhel che esiste vi viene ornai rappre- 
sentato dalla parola , e si compone la lingua di tante 
immagini quanti sono i vocaboli. Simile al primo uomo, 
il poeta epico chiama naturalmente tutto quel che osserva, 
e tutti i nomi ch^egli impone sono i veri nomi delle cose»* 
Fgli parla , e ricavando dulia sua propria sostanza la scel- 
ta bellezza delle sue espressioni , V informe dialetto di un 
popolo ancora grossolano diviene nelle sue labbra inspi' 
rate la lìngua degl'iddir. Tale Omero , tra i Greci , deter- 
minava invariabilmente mercè il proprio vocabolo la deli- 
cala sfumatura di ogni fuggitiva idea, attaccava un segno 
espressivo ad ogni impressione delP anima , e portava in 
tutti i loro dialetti la grazia e la fecondità. Una lingua 
determinata cosi dal suo nascere conserva alcun che di 
poetico e di pittoresco, che al naturale punto non nuoce. 
Infelicemente la Francia non ebbe alcun Omero , ed i pro- 
gressi della sua lingua furono lenti e successivi. La folta 
de^ verseggiatori cui venne abbandonata la sua coltura non 
le tolse che lentamente e con pena il barbaro mescuglio 
delle parole*latine e tudesche che erano in essa rimaste. 
Ninno di quei scrittori autorizzava la sua missione còl 
potere del suo genio. Nullameno , malgrado le loro fre- 
quenti inversioni , coucìliaroiiO una certa rotonditi al pe- 
riodo, arricchirono la lingua di epiteti pittoreschi e di 
frasi poetiche , e , secondo la giudiziosa espessione di La 
Harpe , se i loro sforzi non furono avventurosi^ non furO' 
no pertanto meritevQÌi di biasimo^ • ' 
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m K 

ntuotòii DELLA, «ostai ràsu. 

Essendoci mancati i poeti col genio loro , quello della 
prosa venne a primeggiare tra i nostri primi progretsi. 
Tuttavia si avrebbe torlo di coDchìadere la lingua fraooe- 
ae enere eMoaialmente proMlca. Il grado di fensibiiitk d'uà 
popolo è il solo scandiiglio onde estimare il genio poetico 
della sua lingua*, e quei suoni armouiosi ohe i nostri gran- 
di poeti hanno desunti dalia nostra rispondono vitioriosa- 
tnenle ad un tale rimprovero. É addivenuto Soltaoto dal- 
l' infloensa' de* prosatori sulla lingua francese , oh* essa ha 
«maformalo il suo oanlmino alla filiazione naturale delle 
idee, e che le espi ime, se può permettersi la a eguente es- 
pressione , per ordioe di primogenitura. Non è già che la 
poesia, sorella primogeuiia delia prosa, possa %ìnveriire a 
auo piacimento 1* ordine della natura, ma la logica delle 
pasajoni esseociafanente dìi&frisce dalla logica delle .idee. 

anima dei poeta , cedendo alla violenza d' un trasporto 
impetuoso, o all'ebrietà dell' eiitusiasnio , esala da prima 
iquiA sentimento che la opprime , o pur delinea vivamen- 
te , mercè d*nn immagine, la heUeasa ond' egli è rapito. 
In quésto stato, essa poco rispetta- quelle leggi di analogia 
che incatenano le idee secondo rordioarìa progressione 
deir azione e del movimento. Si abbandona alle sue im- 
pressioni, e. la più viva e ia più profopda tra queste di- 
.-Tiene il centro intorno a cai si aggruppano tutte le altre* 
Tale appassionato disordine , ndl sor^Hrendere lo spirito, 
attaèca il cuore , Io oommore ^ lo esalta, lo intenerisce. 
lì prosatore , al coulrai io , parla solo di fermo sentimento; 
ed ei non si avvanza per ispirazione, ma sivvero per de- 
liberazione. Come ei mira soltanto all'esser compreso, vuo- 
le loprattuto rendersi intelligibile. Volgendosi alla fredda 
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ragione , ei sol procura di Sat passare dal suo spirito in 
quello degli altri le ittesse eon^nazioiu d'-idee mercè di 
esatte eonibuiatioiii di parole; ed a ritcarre i per cosi 
dire , óon un sempliee tratto i diversi oggetti ch*egfi bra- 
ma dipingere. Quindi più intende alla purità del disegno 
che alla magia del colorito. Si attacca piuttosto air elegan* 
te semplicità dello stile più che non tiea dietro alF armo- 
nia; non dimeDiica mai ebe piìi abbisogna di sostànta ehe 
di ornamenti; e s*egU sacrifica alle ingenue grazie , eii^ 
dà lui si adopra in ispirilo ed in verità. La poesia , in una 
parola, siegue T ordine naturale de' sentimenti , la prosa 
r ordine naturale delle idee \ entrambe sono naturali alFuo^ 
mo , come il cammino e la dansa* Se dumiae Tedifizio 
^ella lingua francese ìSim yemie costmito e fondato da fi* 
losofiy 'Com0 r avrebbe delimito per tulle le lingue nno de* 
primi oratori accademici dèi' secolo decimoltavo (i) , lo 
fu dalle due classi di scrittori, il progredire de'quali più si 
ravvicina, al metodo filosofico^ cieè i i legìAi e gliaiflÉio^ 

mFLU£«zA de'gidreconsulti. t : * I 

Chiaro e conciso è lo .stile delle leggi , percbè nnlbi 
esprimono che non sia cbiaro e distinto. Ben sà il legislsv- 
tore quel che comanda e quel che proibisce, quel che 
permette e quel che punisce , per ispiegarlo senza equi- 
voco. In tutte le lingue , l'imperativo è il meo com- 
plicato di tutti i tentpi de' verbi , ed i fanciulli con molta 
chiarezaa spiegano ì loco desiderii prima di comunicare i 
loro pensieri. Nel d^lìneare le consuetudini che non erano 
più a quel tempo se .non che leggi non iscritte, tanto meno 
si allonianano dallo stile delle leggi, che già aveasi per co- 
stume di esprimere quelle usanze con corte massime^ le qua* 
li i presentando gualche volta nella lor brevità uà anima- 

(l) TM0MJ9. 
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ta metafora ) interessavauo rimmaginazione a cagione della 
memoria , e rendevauo iti certo modo sensibile un astra- 
zione legisI.'Uiva. Or dunque, quando per una lingua si ap- 
.plicano « dalla tua origine , giurecoofulti e legiilalori y 
principali suoi caratteri sarailuo la proprietà e la giwstes- 
za delle' espressioni* Osserviamo in fatti che lo studio delle 
diiferenti accezioni de' rocaboH è di un uso ornai co- 
tanto indispensabile in giurisprudenza , che da nìolli l^s* 
satòri .si è fatta entrare ne" codici loto una lumÌDosa spo» 
•isioDe del significato delle parole. Io che modo questa 
specie di ricerca potrebbe tornare a vantaggio della scien- 
za senza recar utile alla lingua , poiché essa non è , per 
cos'i dire , che una riconoscenza del suo genio ed un au- 
tentica dichiarazione dd suo caratierc ? Finalmente , se il 
principale sforzo de* nostri primi scrittori ha avuto per 
tuo scopo il dare alla parola del legislatore ^quella limpi- 
dezza e quella trasparenza che non saprebbero lasbiare M 
dritto dubbioso , ne incerto chi giudica, son forse riusciti 
a farlo senza esercitare sui procedimenti della lingua la più 
Utile influenza , ed essa non v^ lor forse debitrice dì quel- 
lo spirito analizzàtore e di quel metodo che campeggia tra 
nella collocazione delle parole? 

INFLUENZA DELLE STORIE. 

. V iitfl^enza degli storici secondò meravigllòs&tnente 
quéllà dei legisti \ e ira gli storici couvien situare i tiostrì 

amichi romanzieri', i romanzi de' quali erano vere storie, 
ove non vuoi concedere che lusserò istorie vere. Nella in- 
fanzia dei popoli 9 Io storico direttamente si rivolge al fatto; 
a*ei manca di quell'abile artifizio che- fa connettere lepo« 
aizioni le une alle altre e di farle dipendere reciprocamente, < 
è pelò in possesso di dipingerle co' colori che convengono 
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INTRODUàoNE 3t 
di. soggetto, e per co^'dire, conformemente alla naturfi. 
L' istorico de^ primi tempi non è che un semplice testimo- 
nio : quello per contrario de' Dostri tempi , a forza di fi- 
losofia 9 diviene in certo modo un poeta. Bai primo si rac- 
iBontano i latti Qome ei^lisk, nelle mani dell'altro si com- 
binano , vengono subordinati ónde disporli tn sistema. Sem* 
plice % il racconto deprìmi 9 e tutto lasciano in balia del» 
Ja loro memoria j e , se la passione ne corrompe la inte- 
grità , è però con franchezza che si mostrano appassionati. 
Naturale n* è il> progredire , perchè nella esposizione de? 
b^iy lengon >]ietro schiettamente alF ordine della loro snc- 
oessiooe. Finalmente il loro stile è schiètto , percl|è senza 
presunzione è il loro spirito, e perchè non veggono nella 
storia d' un fatto nulla al di la di questa medesima istoria. 
IJl gusto della declamazione non s* introduce quasi nella 
storia.' che in, jKgttitpi d^llo spirito di sistema. £ invero |. 
Di^^jmerale Q|^|ifnio ddk| nuione . per la cavalleria, quel* 
Tardénaa del meraviglioso che seguV sempre da presso t 
tempi di assoluta ignoranza , quei semi-lumi , i quali sol 
falsamente illustrano lutti gli oggetti , lasciaron travedere 
come possibili i fatti i più inverosimili. £ran però le. più 
incredibiii meraviglie scritte con semplicitk e schiettezza ^ 
e nel leggere i nostri antichi romanzieri altri può sempre 
dimandare a se stesso, s^ essi inventano o pure raccontano, 
tanto essi sembrano di buona fede nelle loro mensognc , 
e lasciano sbadatamente vergare colla loro penna le cose 
le pih prodigiose. Non si portarono solo nelle romanzesche 
pom^osizioni i colori della veritk, ma le veritìi stesse vi 
erano seminate copiosamente (semés fóri dru.) , per parlare 
icope uno scrittore del secolo di Luigi XIV (1) ^ e sevo- 

6 
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vogliam ruA prestar credito a due dotti (i), i quali han« 
fio utilmente approfondito diverse parli della nostra storia, 
possiamo fidarci sulla «inceriti de' romanzi in materia di 
leggi e di costumi , di genealogia e di geogra6a. Questo 
gnstb del solido e del naturale si f ecordò giastissimamen* 
le con quello spirito di metodo e di' chiaresza Introdotto 
dai giureconsulti. Felicemente reagirono l'uno suir altro. 
JNaio il primo dalla storia, nel prodigare quei dettagli ac- 
ressorii , che ne fanno lo più solida ornamento ^ peiTeone 
r iuiroduzione, di quella secchezza di stile che poteva fa» 
éilmeme usurpare il posto della precisione. Graaie a lnì| 
Infglio nutrito il periodo potè compiacentemente prestarsi 
alle forme variate del talento , e quei pensieri incidenti, 
che soccorron si bene a misurar la grandezza del pensier 
principale I o a lame appiezaare V incanto ^ .si riuniscono 
ornai a lei d* attorno sa di un solo e medesimo piano | nel 
ìnentre che il sostansioso andamento dd discorso cos\ in- 
cantava lo spirito come una dolce melodia rapisce rorec-- 
chio. £>' altronde , il metodo de'legisti , allontanando le as« 
sai numerevoli digressioni , e sempre riconducendo V atteri» 
iidne àiV oggetto principale , ci preservò da quel disordi« 
nato progredire che emerge quasi sempre dal preponde« 
rare d' una tumultuosa immaginazione sui nostri sensi e 
sul nostro giudizio. Ricevendo leggi nel suo proprio do- 
luioio , r immaginazione divenne capace di regola net 
atM>Ì tratiauentì) e qnesu faooltk tutta fiioco e, irrequieta 
imbianclà di sptilna quel freno che le impose la ragione. 
Quindi ne emerse la saggezzli della lingua francese , la ve- 
ritk del suo colorito , la giustezza delle sue imagini , e , 
per tutto dire in una sola parola j queir onore di cui ella 
va debitrice, forse al genio della storia» di esser chiamata , 
coma la storia medesima, Porgano deUi^ verìt)i« 

I 

* ■ - " " 
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Ma se la lìngua , ornai arricchita da questa piccola 
porzione di buon metallo posta in opera dai nostri poetìf 
ebbe ancora si grandi obbligazioni ai legisti éd agli starici» ^ 
ella pertanto non loro andò debitrice di quella gum jie- 
gletta e briosa, la quale A far pompa di tantr vessi e dì 
tante attrattive sotto la penna originale di alcnni inimita- 
bili scrittori. Indicando la potente influenza eh' erasi eser« 
citata dalle donne sui costumi cavaller^chi e quell'aicen* 
dente che everano preso sui poeti , non abbìam noi' ba« 
stevobnenie indicata la parte che dovettero «vere al per» 
fesionamento della lìngua ? Egli è probabile che bandirò^ 
no del tutto dal linguaggio quelle stentate inversioni, ori- 
ginarie del latino o del tudesco , e che ^ in una lingua so- 
praccaricata di ausiliarii e di articoli , non potevano ne* 
•ctr intdligibili se^ non che mercè di un altra lingna cbt 
dalle donne non conoaeevan.' Ndl' abbandonarsi a qneMK 
giustezza di spirito , che altro non e se non che rinnajto, 
buon gusto , furon schifiltose di sanzionare la riunione ^ 
mostruosa sovente , di due idee differenti in una sola pa« 
rola ) e con nn soffio abbatterono il pedantesco edifisio 
ddle parole comlMnate; innovatioiie contraria al genio an%* 
litico ddla nostra lingua , e di ninna ntilitk pd talento , 
il quale è sol sublime quando abbandona alle parole ap» 
parentameote le più famigliari e comuni , V espressione 
d^un bel pensiero. Nè poterono le lor bocche dilicate, nèle 
CMCohie loro gentili sofiir eoa piacere il noliiplioato i«v- 
vicinsiBento ielle consonanti , ne F urtarli frequente ddle 
vocali. Si cercarono nuove espressioni e più dolci modi 
di dire ; per me non so qual bramosia di piacere si^fè seu- 
tire nella disiribuùone delle frasi * ed una suaviÀ seMio« 
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aciula per lo innanzi fu dominatrice di tutto il dlscoTfo* 
Si rinvenne nel diàlogo la Tivacit^ di spirito delle dónne^ 
la prontena e la graiìa delle loro risposte nel conversare, 

di cui sempre sono state le molle animali ici , ijucU arie 
felice della negligenza , cotanto propria a far nascere un 
tratto di aentimento \ una parola di genio od uno slancio 
d* una immaginazione la qnal abbandona. D'altronde , 
non a quella finezza d^otservazione ed a queirattraente fles- 
tibilitìi del loro sesso, la quale sa cotanto abilmente transi- 
gere con tulle le debolezze dell amor [)roprio , perche si ben 
le conosce, la lingua francese va debitrice dell'arte ingegnosa 
di destramente dissimulare le verilk troppo dure sotto un 
termine dubbioso ^ e di non lasciar travedere certi oggetti 
sotto il solo velo obbligante d*una addolcila espreMÌone ? 
IS'on se ne riiivieu rinflucnza in quelle misurale locuzioni 
frequenti ne'nostri buoni autori, e neirimpiego di quelle fe- 
lici, perifi^asi che temperano ciò che una positiva proposi- 
none ha qualche fiata di assai magistrale 9 e. di far assa- 
nere con tanta finezza insensibile gradazione alle idee , 
danno aUe forme dell* espressione tanta eleganza e delica- 
tezza , e non sono forse che V applicuz.ioue de' bei modi al 
bel linguaggio ì 

4 

é 

CaràttbeIc ^PRomo della Liiratri fbascisi. 

Abbenchè la ricordanza della nostra patria ci abbia 
Strappato involontario sospiro quando abbiam osservato 
.abolirsi e disparire l'espressiva e sonora lingua dell' oc ^ 
osserviamo terminando , che al trionfare della lingua deU 
VoU va debitrice al nostro linguaggio del bel carattere che 
le è proprio. -Sei trovatori Tavessero vinta sui trouperres , 
il genio e V accento della lingua francese non avrebbe 

probabilneote differito dal genio esaltato e dalV accenta 
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enfalico delle lingue del mezzodì. Ma il carattere nazio- 
nale , da nulla contrariato , non poteva mancare di eser- 
citare il suo inevitabile impero. Piuttosto sensibile che ap- 
passionato , inchinevole nàturalmente ai piaceri , ma a 
quelli sopraraodo delT iinmagina/Zione , egualmente lontana 
da queir ardente freuesia che precipita i popoli del Mez- 
zodì verso la voluttà , e da quel melanconico entusiasmo 
che trae i popoli del Nort verso la conlemplaziune j cer- 
cando a interessare i propri sensi ed il suo spirito a tutti 
ì suoi godimenti ^ portando un certo gusto di ragione iu 
seno ai più vivi piaceri , al pari che un certo gusto di 
piacere negli usi i più scrii eh' ei fa della sua ragione : il 
Francese , cioè quel popolo il quale , dotato d' uu eguale 
attrattaliva per lutto ciò che può soddisfare le due natu- 
re dell' uomo , occupa tra le nazioni il posto che lo stes- 
so uomo ha nella catena degli esseri ^ il Francese , noi di^ 
cianio , doveva imprimere alla sua lingua il suggello del 
suo carattere. Divenne questa lingua la felice transizione 
delle lingue del Nort a quelle del Mezzodì , senza esser 
cantata come V italiano , sibilata come V inglese , ne' gut- 
turale come lo spagnuolo o il tedesco j unica tra tutte le 
lingue europee , essa gode T inapprezzahii privilegio di es^ 
sere veramente parlata , e forse deve la sua prematura 
universalità a quel carattere rimarchevole che faceva già 
dire a Brunetto Latini , verso la fiue del tredicesimo se- 
colo , que la parlieure en eloit plus delilable et comniune 
a tous langaiges. 

Tutte le cagioni che abbiam noi rimembrale non agi- 
rono subitamenle. I loro effetti furono lenti e successivi. 
Ma la lingua francese , come la si parlò e la si scrisse 
da Villchardouin fino a Villou , già annunziava quel che 
doveva essére a venire. Guglielmo di Lorris , Giovanni 
di Mehuu , Joiuville , Froissarl ^ Cristina de Pisan , Alain 
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Ciiarlrier e Monstrelet coogiangoiì lovenu aUo tfPy 
naturale la ddicateuEa del "pensiero , ed aUa logica chìa- 
rezsa una grazia tutta schietta e natnrale. Danno a dive- 
dere i loro scritti in cento luoghi quell' eccellenza nel ge- 
nere temperato , quella sostenuta chiarezza e quel giro 
granoso ed animato, che fanno della lingua francete la liiH 
gna la f$k propria a Uandire lo spirito, la pib e^vene*- 
vde agli aiari , la sola che fornisca alla ciWltk quelle m- 
icnsibfli gradate espressioni ^ necessari e disinvolti ìstro* 
menti delP arte cotanto raf&nata della convenienza , e V in^ 
negabile ieconditli.di cui è F inesauribile elemento di quel 
francese conyenare , di ani' perdasi la tradiaioiie , la 
m^a di CHI per^ si pvoIoiiglheEh di elh in eà. 

IflfLlifiUZÀ i>£' GRANDI AVVENIMESTI DEL QUISDICBSIMO 

' ' I 

Le predicazioni , dà Lutero e di €!alvina> il rinascinieiw 
to - delle lettere antiche , F iiSvensione della stan^m e la 

scovcrta d un nuovo emisfero, segnalarono T epoca della 
metta del decimoquinlo secolo. Merce di f{aestì cangia- 
meati > tutte le cose si mutaron d' aspetto , e nuova coisc^ 
assunsero i destini del mondo. . Simili a quelle interna teuH 
peste con che U sotterraneo tnono dnperde ffagorosamantn 
le squarciale viscere del globo, ricuoprono le grandi rìn 
voluzioni di un nuovo secolo i fianchi di una terra di* 
strutta. Alacremente sou allora scossi tutti gli spiriti, nuo- 
vo slancio prendono tutte le passioni: svilu^Msi nn atti* 
VtÙL prodigiosa. Biproducesi sotto mille ferme lo spirito 
novatore , e fino i difensori della antiche idee sono gui« 
dati da cerio spirilo d' innovazione. Si e tulio interrogato, 
al pari che lutto si è ricercato di abbattere e di ricostrui-. 
Ite* Nuovi abbondanti pensieri sono surti dal seno delle rui« 



ne; simili però, nella loro piupparie , a quegM efimen 
luccicori stimati dal volgo ignorante erranti astri , scìntil- 
lano per un isunte nelle tenebre sol per raddoppiarne la 
oseurii^. Salutevole però è le impression che ricevono > 
ove paoisi dubitare che la nuova Ujrettope data agli spi- 
riti ed alle cote sia migliore. Tali spno nel lor progredi- 
re le rivoluzioni ; tal fu l'Europa al qniodicésimo secolo. 
I sovrani, resi dai progressi della civilizzazione piU avi- ^ 

' di a un tempo e meno avventurieri , ardentemente s' ira- 
padrooirono della 4>ccasioiie di £su;e , fin ncirioierno degli 
Stali lorp y unportanti conquiste e ricco bottino* Iniaiali > 
per la prima volta i sudditi ai misteri delle scienae , e fa;^ 
migliarizzati coir arte di pensare , curiosi si fecero ad èsa^ 
minare le ricevute dottrine , e trascinati troppo sovente 
dall' orgoglio d* un preteso sapere > disdegnosi le rigeliaro* 
no^ S$ J7 .iiO|^Ì») neU^acquìstare nuovo senso mercè il cdm^ 

. p)lM9-4TÌbw^ ^^gli organi del corpo , cade tostameole 
preda al disordine delle sue brame -ed al furore delle 
sue passioni , che addiverrà mai quando uu popolo , aven- 
do ignorato fin a quel' momento se stesso , ravvisa un 

. trailo tutta la estensione delle facoltà sue inte^ettuali eop 
discopre Tuso^ Risenù T Europa le tempestosa inflfiense ' 
di queir età della pubertà delle nazioni. Tutte le professio- 
ni furono confuse: oscuri dottori -mettevansi al pari de* 
principi più eccelsi. I principii democratici , che s^ intro- 
dussero nella Chiesa ^ minacciarono lo Stato. Come sempre, 
accade in simile caso , quella indipendenza che cred^ 
a?eisi racquistata , non era cbe la lirannia de' fautori del- 
la indipendetaza medesima. H linguaggio divenne rivoluzio- 
nario come i costumi. Dq durez/,d di stile si fregiò del 
pomposo nome di energia , e l' accento del furore si con- 
fuse cpli' eloquenza. Come sempre volgevasi alle passioni > 
tutto era violento nel discorso- ^ le immagini ^ piii forti cUe ' 
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esatte , proponeransì di rimescolare e non dt dipingere gli 

affetti. Sarebbe ornai difficile di determinare quel che sa- 
rebbe divenuta sotto tali auspicii la letteratura , le la ca* 
data di Co6taalmopoli e V emigrasione de^Greoi non «rtt* 
aero occasionate nuove oomlnnaiiont , e per una talateTo- 
le dìTersione , non tyessero imonato Telfetto delle dispai 
te teologiche. 

Trascinati alcuni scrittori da nn gusto eccessivo d* in* 
dipendenza in materia religiosa , e da una rìconoscenMi 
senza limiti per T arte meravigliosa della stampa, haa ri- 
ferito r origine di tatti f nostri progressi nelle scienae ^ 
nelle lettere e nètte arti a qaesi* epoca famosa. Ma senza 
porre nella medesima linea V influenza ch'esercitarono sul- 
lo spirito Umano e sulla civilizzazione del mondo gli ar- 
denti traviamenti di Lutero , le ingegnose riuscite di Farst| 
di Guttemberg e dì Schoelfer, e la subita e spontanea ap- 
iMirisione delle piU brillanti prodasioùi delle muse greche -* 
e Ialine , osserviamo che le ìeitere erano nate in Europa 
prima del quindicesimo secolo. La religione cristiana , na* 
tnralisaata in Francia , offriva a quella sublime poesia , 
anima di «01 è it meraviglioso « la profondità dei suoi 
misteri , lo splendore delle sae pompe , li moitiplieilà dei 
saoi prodigi , P eroica òbiaaone de^ suoi martiri. I nobili 
costumi della cavalleria e le generose passioni t le singola- 
ri avventure eh' ella aveva rese famigliari , mancar non 
potevano fornire alla musa drammatipa sitaa£Ìone e sen^ 
timenti ben degni della scena. erotica poesìa, favoreg^ 
giata da questo spirito generale di galanteria che a tolto 
prendeva parte , sviluppava nel nascer suo una delicatez- 
za ed una soavità di sentimenti sconosciuti agli antichi, e 
ben propri a. supplire alle pitture graziose ed incaute voli^ 
\ tratti cotanto attraenti di coi si fornivano daU'inebbrìao- 
*H aliioa ddllonia e dèUa Magna Grecia «1 recduo AniK 
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monte ed al fiorane Tìbuiio* La pastorale t k lattra coU 
livavansi ftlicemeiite dai trovatori. I Trai»éfe9 mymAàV^ 
tSù irraeconio; la miisa della commedia condiva con in- 
digeno sale informi composizioni senza dubbio , ma che 
sempre non mancavan però di forza comica , pruova di 
ciò là /arsa deìV Avvocato Paielin, Ogai^ commercio col 
Parnaso greco o latino non era por interrotto. Bramavast 
solo il metodo ed il fare di quegli artisti illqslri deir ao* 
6chìtlr, A fedeli ed eleganti imitatori della natura. Tutto 
adunc|ue induce a pensare che si sarebbe un gioriio per- 
venuti , se non alls^ stessa perfezione , per non esservi as- 
solute somiglianze ndla batura , a qael genere almeno di 
perfezione proprio a queir altro ordine di bellèzse ohe 
dà nuovo ordine di cose offrivast ali* arte -moderna , e che 
la nostra letteratura , più impressionata dallo spirito delle 
Mostre anticbith e de' nostri nazionali costumi , avrebbe 
avuto alcun che di più originale , se lo studio delie 
lingtie antiche , cui tatti- si diedero esclusivamente, non 
àvesse prematuramente interrotto lo studio della natura, 
n favorevole accoglimento fatto ai letterati greci espulsi 
da Costantinopoli , prova che il suolo era già preparalo , 
e che la coltura dello spirilo era generalmente avvanzata. 

• Non diremo noi già con alcuni storici) che lo studio del- 
le paròle Ai nocèvole a quello delle cose, perchè da noi 
non si pensa che lo studio di quelle ammirabili lingue, s\ 
accuratamente perfezionate da' più bei genii dell' antichità, 
e parlate per tanti secoli dagli nomini i più ingegnosi , 
studio, d' altronde inseparabile dai capi d' opera che han- 
no |»rodotto , sìa uno studio di pwde deploreremo però 
che i grammatici greci abbiano abusato della loro infloeo- 
, «a, o accusaremo piuttosto la trista avventura dello spirito 
umano il quale , del continuo precipitato al di la de'suoi 

^limiti , è iacessoatcmente rimenato , da un estremo all'ai- 
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tro « cU noriniinti che si «Tvìeendano con nna perpetua 

oscillazione. Cieco fanatismo guidò dunque gli uomini a 
nuon studi , fanatismo che poi si estese ai costumi ed al- 
la credenza. La superiorità letteraria degli antichi condus* 
ie ft peoiare che U loro religione e i loro tisi sol potè* 
Taoo favorire , effieamente , lo sviluppo delle laeolUi ìn^ 
tellettuali. Tiittociò ehe sembrava se ne aUontanasie parva 
barbaro ; si sarebbe allora detto che la iinmaginaz.ioae , 
ornai oziosa e circoscritta nella stretta sfera delle antiche 
finzioni , Jion poteva trovare nuovi effetti ndla moltitudine 
iafiaiUi di quelle inesanribili combinasioni che la variata 
natura offriva per lotte parti alla sua attivitli 4 e siccome 
una luce assai viva produce su gli organi sorpresi il me- 
desimo effetto delle tenebre , cosi Toiffuscamento delle men- 
li fu universale. Si£attamente , in quel torno stesso di tem- 
po, Pomponio Leto « aelatore fanatico deli^ aniicbith , non 
arrossiva In Roma cristiana » di dedicare cullo ed altari 
al fondatore di Roma idolatra ; e Giulio Scaligero , senza 
alcun riguardo pe^ costumi e le leggi del proprio paese, 

' ordinava a comici autori di non far salire in sulla scena 
se non ch^ giovanette comprate come schiave , che poi 
<|»itro jqeoMtgjWto libere al finire deU^ opera* I versi de- 
jp»B<Ìl>ÌWì4 periodi degli autori greci o romani diven* 
nero «^eoie di formolo colle quali si prelese di esprimere 
tutte le proprie idee. I membri sparsi e mutilali delle fra- 
sì dicCicerone , riunite cosi ali' avventura , soli costituirono 
il buono sU^^,Per guanto bramossi di parere cristiano , si 
violentarono le fiivole pagane onde forzarle ad esprimere i 

/ austeri dei cristianesimo : fin si pervenne a framischiarle 
alle verità della fede : e nel mentre che Vida , nella sua 
CrisUade , designava il santo paue eucaristico sotto V em- 
blema di GerecC) CamoSos faceta intervenire B^oco e Ye- 
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nere io un poema , nel quale pur hanno il lor po5io !• 
■ cerimonie della cattolica religione. 

« Tutto quel che riguarda la credenza non rimane esttft* 
Beo alhi letieralura , e le rdigicte corde della lira soìm 
qiielle che con fona maggiore nsnotiano. nelle j»rofi>aditk 
deir amano caore. Quindi 1* introdoztone delle mitologìe, 
greca e romana, nelle opere di spinto, in un epoca in cui 
la religione cristiana, era divenuta veramente nazionale neU 
r Occidente ^ prodiuae un' rimarolieyole effetto «illa poesia 
e le'letlere. Quatto efttto ebbe certa analogìa con^ioel ohVm 
tcoadulo nel tempo deHa conversione de^arbari al eristiane» 
cimo. Ma ben più grande ne fu pure il male. Se la poesia del 
discorso consiste nel render sensibile , mercè di un imma*» 
gine tratta dalla natura fisica , un pensiero od un sentH 
mento., e di comunicale, per ooà diro, alle cote mata» 
riidt la vita Y 11 fentunntp ei T intelligenia , la religioni 
^iMattà' la qud contìanamentè manifesta 1* invisibile nd 
visibile ed i secreti disegni di Dio nelle vanitose azioni 
degli uomini^ la religione cristiana , i di cui dogmi piì| 
misteriosi , incessantemente riprodotti sotto le più magnifi^v 
ebe e le ptb commoremi figure , s^offiwno a wn ora ini^^.' 
pressi delFaugusta semplictib del deserto nelle scene pasto- 
rali e drammatiche della vita de' patriarchi , ora rivestiti 
di tutto r apparato de^ riti e del sacerdozio nelle pompose 
cerimonie dell* fintica legge , nel mentre che ancor le ri- 
troviamo nella storia miracolosa e .reale di Davidde , come 
in quella pure del povero Tobia-; la religione cristiana, 
la quale pone i suoi sagramenli allato ai suoi precetti , 
una pratica accanto ad ogni viriìi ; questa religione, in 
una parola , la più poetica che fusse esistila giammai , &e 
non è il tipo perfetto d* ogni poesia , doreva far progre«> * 
dire rapidamente la letteratura, tostochè avrebbe afforzate 
le sue radici nel fondo deir anima. Questo momento .era 
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orni gi«Mo« GftUegaiido con mi alta fapiema alle regokf 

comiifit an culto iinivenaie , quelle particolari e natiiH 
nali divozioni che rendono in certo modo quel culto pro- 
prio ad ogni popojo ^ avea refclituito ai nuovi cristtaoi sa- 
cri luoghi e domestid santi , e consumala quella santa 
unione della, palria e delle religione | di*, tanta possa sa* 
gli uomini. Ogni cantone ayera il sno santo ; ogni santo 
avea la sua particolare legenda : erano grossolane senza 
dubbio 9 ma se rivoltavano qualche volta il gusto al me- 
desimo modo che le favole degli antichi urlavano la ra« 
gione , esse però eran sempre consacrate al trionfb della 
yinii;. esse miravano sèmpre a stabilire la in$pekidensa 
deiranima ed il servaggio dei sensi. Ah I se lo spirito 
umano , senza lasciar perdere questa nobile direziono, non 
avesse accolti con minor entusiasmo i preziosi resti dei su- 
perbi mottnnienti del genio ..dell' antichità ^ se , abbaodo- 
nandesi con ^discernimento allo studio delle arti degli anti- 
clu 9 egresso meno cercato di copiare le loro bellesaè che 
ad impadronirsi del loro metodo, e a trasportare, nelle no^ 
stre lingue moderne ^ la finezza , la delicatezza e la ele- 
ganza delle lingue antiche; se a vece di rinunziare alla 
ìoit» ragione e di adoture idee tutte ferivate , fosse stato 
in facblth de' nostri padri di saper per esempio , subilire, 
e combinare i pensamenti loro proprii , a sostenerli a vi- 
cenda gli uni su gli altri , ed a formarne un tessuto io 
otti venisse a dipingerai la natura , è impossibile il preve- 
dete quali mai avrebbero potuto essere gli ammirevoli risul- 
tementi d'nna combinazione che avrebbe messo in armonia 
la ragione , il gusto colla credenza , e che , rendendo al 
genio quella unità d' azione e di principio onde era emer- 
sa la forza della antichità , avrebbe accresciuto il poter 
suo di tutta la superiorità, del sistema rcligioào e murale 
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de' nostri tempi madertii sui sistema religioso e morale de- 
gli anticlii! 

Mk ben altra strada segairooo le menti. La litteratn- 
ra latta greca da prima e tutta romana ^ nulla quasi rìteii* 

ne dì nazionale. Questo tal divorzio delle lettere coi costa- 
mi, dovè ritardare i progressi del buon gusto, il quale non 
. è) per con dire^ che la felice alleanza della gentilezza del- 
lo spirito e di quella, de' costami* Quindi qualunque sia il 
rapporto pili o meno diretto dello stato attuale della civi* 
lizsazione e<d buon gusto assoluto ^ uno ye n*esÌ8te in ogni 
paese ed in ogni secolo , il quale consiste a prendere , ne- 
gli interessi della stessa bella , quei felici e delicati tem- 
peramenti cbe regolano la nostra .debolezza e seeretamente 
' la fortificano mercè di tutto il potere dell* opinione e del- 
r abitudine. Si può dire deM>aon gusto, considerato sot- 
to questo aspetto, difesso è in riguardo dell' immagina- 
zione quel clie il latto e. rispetto alla vista 5 rettifica i suoi 
slanci , supplisce ai suoi mancamene , e mercè la cono- 
acenza delle forme locali y la pone in facoltà di rendere 
sensibili le unirersali belleae. Opera sua principale è adun- 
que di proporzionare gli oggetti agli occbi che debbono 
vederli , e di non occupai si meno della loro grandezza e 
della loro beltà relative , che delle loro grandezza e bella 
reali. Abile per quanto Vuoi un artista , nel negligentare 
) eòstumi del secol suo , sarebbe colpito dali* impotenza j 
csprìmiamom meglio mancherebbe di quel colpo d^ oc^ 
cbio penetrante del genio , il quale abbracciando ad un 
tempo lo stato degli spirili e dei costumi , autorevole si 
appropria tutto quello ch'ei trova di analogo alle sue vedute^ 
e dispone le sue creazioni con tanta arte e naturalezza ^ 
éhé corrispondono a tutti i onori per una moltitudine 
d*impereettibili "filameàtt , la di cui forza h resa ìrrèsìsti- 
biie dalla natura e dal numero loro. Dal conoscimento 
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44 INTRODUZIONE 
a<iunque approfondito de'costumi del secolo e dallo stadio 
del bello essenziale emergono 'in ultima analisi la sicarez- 
sade^procedimeiitideirarte ed il buon gusto. Ora»ss i let« 
terati del quindieesiino secolo inoalaarousi mercè lo scodio 
degli antichi fin alla conoscenza* delle durevoli bellezze , 
sedotti dalla loro ammirazione , credeltero doverne pren- 
dere a imprestilo fin quelle fuggitive insensibili gradaùoai 
0 sfiunature che riguardano le .opinioni , i costami e le 
nsame de* difirenti popoli. Hendendosl mercè del penale* 
fo cMmlemporanei di altra et)i , e rileoendo dell* antica so- 
cietà sol quei manchevoli ed imperfetti (ratti che ci tras*. 
mettono gli scritti rari e mutilati dei Greci e dei Eoma* 
ni , omne non arrebbero mancato di quello squisito e de* 
Beato sentimento delle eonrenienfte che nasce éàìV oso, del 
monde e didla seienca degli uomini ? Non consacravano 
il talento a studiar il mobile contrasto delle passioni e 
del sentimento se non che nelle morte dipinture de' svaniti 
costumi de* due popoli che cmài pih non esistevano. Si* 
miU , in questo modo , a qnd musicante il quale tntto 
pveso di entusiàstica prevensione per la teorica de* suoni 
e le armoniche propagazioni , nella musica pretenderebbe 
tutto sottoporre al calcolo e nulla alP orecchio , a quel- 
I* anatomista disegnatore il quale | non iscoigendo neli'ar* 
te del disegno.se non che 1* esatta rappresentasione del 
coiHplicató tessuto de* muscoli » de* nervi, e de* ▼assellini, 
taegligenterebbe il sedncente elfetto delle canu e la piace* 
volezza de' loro contorni 5 comunicarono per lungo tempo 
a tutte le materie di gusto una pedantesca rozzezza ed una 
freddezza mortale. La letteratura divenne allora Tespres* 
•ione di certe usanze convenaionali. Nè ' si limitarono ad 
imitile gli antichi : che ansi li copiarono servilmente. La 
lingua poetica non fq più che una lingua artifìciale e stra- 
niera. Non si ammettevano ìmmagioi nè si tolleravano co* 
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INTRODUZIONE 45 
struzionì ove non fussero state adoprate dai maestri, eco-^ 
me se agli spiriti degenerati non fusse dato di contemplar 
la natura senza alcun mezzo , sarebbesi detto che le arti 
non avevano per oggetto l' imitazione della bella na- 
tura , ma la imitazione medesima. Quindi , che che ne 
abbia detto d' Alembert , se i progressi de' moderni nella 
pittura furono più rapidi che nelle lettere , fu perchè vi 
conservarono una maggior liberta. A Dio non piaccia che 
da noi si bestemmi i quella Venere celeste o queir Apollo 
divino , meraviglioso modelli della fisica bellezza e capi 
d^opera delT arte umana ! Ma la pittura non era stata ella 
cominciata da Alberto Durer?E se duro e senza grazia è 
il disegno di queirantico stile , non contiene forse in se la 
purezza de^ contorni e quella dotta industria , mercè della 
quale tutto dipingcsi e mostrasi agli occhi ? La scoperta 
de' capi d' opera dell' antichità grande intervallo fè senza 
dubbio sormontare alle arti del disegno. Le bellezze deU 
r antico rivelarono a Raffaello ed a Michelangelo il se* 
creto del genio loro , e però questi uomini eccelsi non 
contentaronsi di studiare gli antichi : furono arditi , come 
essi , di studiar la natura , perchè facilmente riconobbero 
che coU^ aiuto della natura gli antichi avevano creato 
r antico. Dippiù , il disegno , anima delia pittura , re- 
clama i colori che ne formano la materia. Gli antichi nòn 
ci avevano in questo genere lasciato alcun modello. Era 
d^uopo applicare alla perfezione del disegno la magia del 
colorito, e fu questa opera del genio de^Tìziani, de'Correg- 
gio e de^Veronesi. Alla fin fine , se da noi si osserva che 
la pittura e la musica , le due arti tra i moderni che han- 
no ricevuto il minore soccorso dagli antichi , quelle sono 
forse le quali son pervenute allo più alto grado di perfe*- 
zinne, sar^ giuocoforza di convenire senza pena che i gran- 
di servigi resi alla Letteratura dal rinascimento delle let- 



4è INTRODITZIOIIE 
•^re greche e Ittioe, non han fatto clie naooeie al prò* 

gressi della stessa immagina/^ione. Essi non fecero scorgere 
il fine principale ed essenziale delle lettere: estranee . ornai 
alla aocietk, forooo ridotte a formare la sua decmnaionef 
come un poro ornamento. Non furono per lo sptritOyCome 
presso gli antichi, abituale esercizio , giornaliero nntrimen* 
to , ma oggetto solo di curiosità e <Ì! lus^o. Parve per 
qualche tempo essersi perduto di vista che le belle cogni- 
sioni sono applicabili a tutto , che le arti non sono per 
Taomo che metodi perfeaionati di porre in uso le proprie 
ftcolth y e quelle della parola precipuameule costituiscoao 
il legame della storia. Sé a' noi venisse fatto rimprovero 
di aver detto con molta lunghezza quello che in una pa- 
rola ben si potrebbe far capire , risponderemmo non es- 
aerei sembrato possibile di adoprare troppa circospeiione 
' nell* indfearé come t origine d* un male ^ V avveni* 
mento che 'divenne per V Europa e pe U mondo intero , 
occasione di sì magnifico sviluppo di lumi. 

Alcuni uomini infatti , illuminati dai libri dei Greci 
fuggitivi , erano tosto appellati a quella numerevole clas- 
$e di uomini indipendenti , che cominciava a formarsi tra 
i .signori ed il popolo. Biredata dal suolo natio , aveva 
«sreata mercè la sua industria una nuové specie di proprie- 
tà. In mancanza del potere , cercando di far conquisto di 
Stima mercè della ricchezza, erasi impadronita del cominer*« 
oio \ attenta però a tutte le vie che potevano aprirsi , en- 
tusiasmala dovea' precipitarsi verso lo studio delle lingue 
6 dell* antica letteratura. A nuove leggi andaron soggette 
le lingue moderne, e nuove faitcz/e , e ricchezze nuove 
conseguirono. Siccome separar non si possonó le parole 
dalle idee che esprimono, T insegnamento delle lingue dot- 
tè provocò il risorgimento di tutte le scienze. U immagt- 
Banone arTentorosamente riótase impressa delle squisite 
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belletze innumerevoli degli amichi scrittori. Universale 

fermento sviluppò germi sconosciuti in tutti i Quori. £ mal- 
grado tutte le cure adoprate per le lingue nazionali, pur 
gentivasene la grossolana insufficienza, e impazientemente 
altendevasi che quegli uomini di genio apparissero che do- 
vevano fissarne i modi. Insensibilmente si cominciò a scri- 
vere sui pubblici affari' ed a comporre libri i quali potes- 
sero esser letti dal volgare degli uomini. Alessandro Pic- 
colomini fu il primo a trattare soggetti filosofici in lingua 
volgare. Uomini di spirito , colpiti dalla barbarie dei co- 
stumi, mirarono a raffinarli mercè i loro scritti. Fin a quel 
tempo tutto erasi fatto dal bisogno e dalcaso^da quel tempo pe- 
rò la grand-opera della civilizzazione venne confidata alla sag- 
gezza ed alla scienza. Se più lenti in Francia che in Italia 
furono i progressi della letteratura, e se in Italia del pari tutti 
i rami della letteratura non fiorirono nel medesimo tempo, ciò 
nacque da che più dislava la lingua francese dalla latina , 
che dal latino Titaliano , e perchè i costumi degli antichi 
assai differivano da^quelli dell'Europa al quindicesimo se- 
colo, onde r immaginazione del fu ni versai e e degli autori non 
ricusasse di oltrepassare T immenso intervallo che tenevali 
disgiunti. Era d'uopo, per cos'i dire, che il genio degli scrittori, 
ben comprendendo quel secreto legame che unisce tra loro i 
diversi anelli della aatena de^ tempi, sapesse abilmente rav-. 
vicinare gli antichi ai moderni, per rendere a questi ultimi 
la rimozione insensibile. Era però riservato agli uomini di 
lettere de' secoli seguenti d' impadronirsi di tutti i spiriti 
mercè di questo avventurato prestigio. ' 

La stampa era nata : essa fu che moltiplicò il potere 
dei libri colla velocità dei suoi procedimenti e innume- 
rabili suoi prodotti. 

Nuovo ingremento emerse alla sfera delle idee e 
dille cognizioni mercè la scoperta del Nuovo Mondo , nel 
tempo stesso che rivelò la estensione del globo: nuovo eie- 
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là • aMmtcm li ftfknero alleni àllaimmaginAftloM del* 

raoAo. Si ra'ddoppìarono i tuoi bisogni toW augnmefi- 
tarsi dei nuovi mezzi onde soddisfarli e co' suoi bisogni- 
crebbero le sue passsoni. Mularono d' aspetto le iatieize 
degli- spirili ; polttite influeiiaa acquistò il comintrclio: niè 
palerà la letleraiura rìraaaere estranea a tali gnuiéi cangia^* 
menti. Troppo preponderanle divenne il ealeolo negli aiftri 
della vita, per non reagire sulla iramasjiiiazione^ ma se a pri* * 
i^A giunta ne trionfo , iiui qol buriar^eoe j si pervenne a 
ealeolare seviesamente le piU assurde chimere, come a frao^ 
n^wlimy nn ealooln esatto e severo nelle iblkie della iaa* 
Inaginaaione; rammirevole complicaiioae dd cotpo seeiale 
introdusse nuovo ordine di meraviglioso. Tali resultamenti 
non divennero sensibili a primo aspetto; ricerca però il nostro 
piano che noi ne iadicliiamo esattamente le prime caconi», 
. Aendéamo la dovola tesiimonianaa alla veritìi : perdà 
di -vista la pioaiia ìà subliouik deirorìgiae so^ ; eestavon» 
1 poeti di far parte del popolo ispirato dei prggenti , e non 
più diedero quegli oracoli misteriosi pieni dei destini degli 
vaaanì. La iniusa in somma lii defraudata di quella intel- 
Ij^Bia di eose. divine, oIm aeniò al suo linguaggio il htè 
Bene di Ungii» dègUiddiL La nìtologia , cui si' rivolseroy 
Mi.piìi fowlàvasi nei eostumi nè nella oredénsa. Coàyten 
.ne credere ai prodigi , per porlaiiin. il cuore comraos- 
•o f fuori di» questo scopo, il meraviglioso non è più clie 
mnl»eiie o'nial tessuta mensogn», in cui V arte dellMa* 
witpre ÌBk vinee ioUa nateria. Lvagi oiie il vcno poa- 
sa allora ripromettersi quidche pompa o qualche entorìl^ 
dalla vana maesth d^ un favoloso dio , a questo preteso dio 
uuto debitore il poeta. Fredde allegorie son ve- 
nute a popolare la solitudine di qoiesta inoantata regione ^ 
nlloca.si tristamettle deserta s e sono esie stale ìfororeggia- 
le da quell* aspetto poliiioe che afevnno -assotto le mentf; 
V abbondanza e la pace erano per esempio oggetto di me" 
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iS»ÈMÌ^'tnij^ B di calcoli aM^inptfpoìati, ip^p- 

clì^ aoB »\ ftw^cnltei fn piacerei aella poesta reuk seinibi- . 

le la loro aslrazieD^ ; ma tal genere di meraviglioso è as* 
sat a, jj^itata delF uomo. Se avventurò Xscbilo d' introdur- 
li 4tdiii|ite0t|fal90. la necessità e ia forza , ciò fu perchè 
tlitto<;«iàidi*t|fi«M» 4 pagani^ e nàUa diumile ai soffrirei^ 
be^'dai''teairo> fraiicese.. ' ^- ^r;-.,; 

Da questa compH^adone' di cause , è emersa? alla no« 
sira nazionale letteratura , fin a queslo momento , non mi 
naft^. dai dirlo ». lioudezza che ben convieà coadannage per 
BOB^essete àmoiisegBéBlt , a rischio di passare per presuli- 
Iwasii Si fattaiDeme lo stèsso dono Boileaa , cedendo al das- * 
sici pregiudizi , proawnsiò nelk leggi delParàaso ^ riacófii'» 
patibilita del meraviglioso cristiano colla poesia 5 e nel se- 
colo decimoltavo, il quale sdegnava il peso di qualsiasi au« 
tf^BUkt ^ipMtflli^^ sovente higiasto detratto!» di Boi- 
kiÉit^ Poetica^ d* altronde sk rioo]aia> 

^ linoivaÉAnis^r ÌÌ4iìroiiiare tilfiato* decreto. È vevo-pe« 
rò che altra causa concorse a questo effetto funesto. I pre-^ 
lesi riformatori della religione abbandonavano a tutti i spi- 
riti r intorpetrazione de^ libri sacri* Ne moltiplicavano le 
Hadimiopir in Hagnai volgare ^. Inesprimibile disordkie^ risul- 
tò da quosto massima anarcìrioa ; a misura- d» i aettani* 
ed i lavo seguaci menavan vanto d^ intendete senza alcun 
soccorso il testo divino , cessavano di capirsi a vicenda. 
CoJpiti i cattolici ^ questo spettacolo, di santo rispetto^ 
e dì timor salutare , riservarono pei soli pontefici T ìnse* 
giiaiitfntD al pari die hesposlsione deSè Wrì^ ddla> fede. 
Tale stalo' di cose non poteva incoraggiare i poeti a ser- 
^ virsi del meraviglioso della religione. D' altra parte , rapi- 
di progressi kceva ia Fraacia il ealyinismo. Se . alenili 
ierìmoii alemaam • ftkuifni^ foorto oeno die dl^etieo nel 
geni» di LitteiO) CalVmo fa sdtaieàle* an sotti! di#etttco;Lsr 
.... ♦ * . ■ • • « « - . i 



> 



9à INTRODtJZtòlfC 

eJ «tratta dottrina,' cui nuIhineiiD i nella no* 

$tra briosa Francia, servirono dt reieolo ardite eanaoni , 
Irasfoiinava tulto il sistema religioso in un arido sistema 
di meiailsica, nemico ugualmente di idee sensibili e com- 
moventi nel discono, come delle arti nei templi. Tutto ciò 
cbe viene in soccorso della nostra* debolena nella pratica 
delle virtU sembra vagli superstizione, e tutto qael che so- 
stiene lavisla dello spirito nostro nella contemplazione del- 
le eterne verità , parevagli idolatria. Si viddero pure a gran 
pena innalzarsi, in seno al calvinismo , alcuni logici ora- 
tori,. ^aiiSaurin, Claudio e Jurieu; nessan poeta ne renne 
ispirato, é giammai adoprò, per propagani f nè il modo 
persuasivo e tatto.nnzione de^* Francesco di Sales e'de*Fe- 
nelon,nè la impetuosa e irresistibile eloquenza de' Bossuet 
e de' Bourdaloue. Tutto adunque in Francia . concorreva a 
secolarizzare le lettere e torre ogni incanto alla religione , 
quando un iìeiioe concono di circostanze f e risplendere tutto 
n-^n tratto 'àn nuovo giorno ed apportò Veik d^oro deUn 
nostra letterat lira. * . 

hviGl XIV. 

. 

Aveva Richdiea con una mano ponenle raeqnistate 
pe^ nostri Re i dritti della sovranitk dispersi su tante teste* 
in seno' air anarchia feudale. Grazie a lui , non eravi più 
in Francia che un sol capo ed una sola nazione. Le discor- 
die della J^onda (i), impotente ed ultima esplosione d'uà 

(i) LefoMome le guerre della Fronda^ (da fronder ehè 
agni/tea tacciare,sparUre) nacquero dalle smodate largitomi 

che usdi'a la regina Anna moglie di Luigi XIII. di Francia^ 
trovandosi rcggenle^morto ilmariio'^ la quale ^ esausto ilpulf^ 
Hieo erario per tali cagiordy iiifendo dovuto togliere un ter9t>- 
da tutti l^entiifnif e imporre nuove gaiielh , il parlamento 
H oppo^c^i^ popolosi ammmtinòed eòàero origine le suddette 
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incendio che si ipegue, avevano , senza scuotere la monai> 
chia , (lato grandi lezioni al monarca e grande energia a 
tutte le menti. Saliva allora in sul trono , pel ben essere 
della Francia , un giovane re, dotato dalla natura del fe- 
lice islinlo del grande e M bello, d'un vivo gusto pel 
godimenti, d'un profondo rispetto per la religione e del vero 
amor della gloria. Pài dalle grazie della sua persona cUe 
dallo splendore della sua corona i cuori cran sodollì , e 
r esaltamento del suo Spirito corrispondeva a quelle idea 
cavalleresche d'eroismo e grandezza che prevalevano nel- 
r opinione di tutti. Sapeva ei collegare alle sue passioni 
ed alle sue slesse debolezze, non saprei dire quale mora 
dignilh , la quale non lasciava assalire nò Tuomo nò il Re. 
Se troppo sensibile alT amore fu Tardenle sua anima, es- 
sa cedeva piti alP impulsione del sentimento che alle at- 
ratlive del piacere. Le sue cadute erano quelle di un eroe^ 
e non saprebbero eccitare nè disgusto ne disprezzo. Ne. 
chiamo quìi in testimonio la commovente istoria di La VaU 
liere. Anche quando abbandonandosi alle illusioni della gio- 
ventù , azzardava la real maestà sulla scena o nri pubbli- 
ci divertimenti , nobilmente concepite erano le feste eh' e- 
gli dava, ed il cuore de' Francasi inveuivano un lusinghie- 
ro rapporto Ira la loro magnificenza eia gloria nazionale* 
Le usanze, ana-delicata galanteria, la parte principale che vi 
avevaii le dame, tutto richiamava la rimembranza delT an- 
tica cavalleria e respirava il vero spirito francese. Delle ca- 
valleresche abitudini erasene sol riserbato lo spiriloj questo 
però comunicava alle maniere un eleganza ed una nobil- 
tà che metteva freno alla corruzione de' costumi, o aucor 
ricopriva con un velo di decenza e .con certa apparenza 

*' •■ . • * .. • * 

J'azionì^ cm ajppartenevcuio tulli coloro che malcdivt^no il gp" 
verno,, . * {Ambrogjo LEVAti), . 
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di digoita i fiuoi ioevitabìli progressi. Era quella per U 

ntizìout francese V epòca dei morale 0viliip|M> e del cidta 
dada bellezza. Il ^stt» delle avrentuié oda era gi^ spento 
dici tutto. L* tfdnto héìiùùto della nazioiie non rìlaltò giaou 
mai meglio d' allora , e quel secolo fu spettatore de' più 
Lelli prodìgi del suo valore guerresco : si vide a quel tem- 
po il duca de la Feu iliade , senza alcun altro socCDrao ebt 
deboli proTenU de* tuoi doaitnii , assoldare a sue spese sei*. 
aeQto gentiluomiai e coiidvli ali* assedio di Caadia; lo spi* 
rito delle crociate riacceudersi e spegnersi in Africa sotto 
le mura di Gigery, nel mentre cheTurenne e Gondè , Lu- 
^xemburg e Catinai, Crecqui eBoufHers, Vauban , Veiid&« 
me e Villars, I>uc[aesoe, ^^oiirrille e Dygaj-Troiio dava* 
no ali* attonita Eureka lo- spettacolo di tulio le guerriere 
virtù e r esempio d' una magnanimità degna di secoli mi« 
gliori. Si potrebbe fare delle parole memorabili de^guerrie^ 
ri di quel tempo una raccolta che sorpasserebbe gli apof- 
tegmi deXac^mooi. Non appartiene etò alk Fran^ di 
Tineer se stessa oome l^ka fiitto ai nostri tempi. Grandi no* 
ini erano iOnstralt da- eccelse vìrth. Nominare «quelli dei 
Montausier e de* Beauvillers , è uu aver detto tutto quel 
che r austera ^saggezza , la magnanimi tk e la bontà posso» 
no accrescere merito al credilo ed alla pòjtensal La ma(|i'* 
stratura offriva la rìonione di virtk mvWt « modeste , a 
dei pili utili talenti. T Laino%non , ed i Moiè , i Talon •« i 
D'Aguesseau consacrarono una vita veramente eroica al cul- 
to delle leggi e della giustizia. Le loro case erano il tea»> 
pio de' costumi e il santuario delle muse. Insegnavano* met» 
cè la loro condotta Tarte di far del bene, e incoraggi* 
'tno a«tnttQomo i> nostri maestri neirarte del ben di« 
re. Una nobile emulazione, un punto d'onore forse trop- 
po esaltalo , un considerevole disinteresse , animavano 

tutte le classi della nazione^ e noi potremmo a can* 

f 
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to di ogni generosa alFczioiie , riferire un esempio rag- 
guaixlevole del Mio impero sotto questo regno. Ci diiiota- 
rebbe la ticonosceoM Pèllisson e la Fontaiue combatleu-* 
de , il prino eolia loa ftom , V altro» co' bwà Tersi , la cal- 
tita fbrtaiia di B*ouquec> ramicisia, là sensibUe e pieto- 
sa La Sabliòre, facendosi volontaria tatriee dèi buon la Fon, 
laine : là generosità senza ostentazione , BoursauU vendi- 
caate3i di Boilcau mercè i suoi buoni uffizj , e Boileau che 
consola ItÌAÌère ooUe sue benfificeme. 11 gu3to si Moto e aà 
puro de^domestioi §odiineiili,il grao Racine ohe n riccMa kU 
le prèmare di un principe per ri serbarsi ad imftanclKltd 
di famiglia ; la modestia per fine 1' umile e dotto Nicole 
ricusando il sacerdozio per sconfìdeaia nelle sue forze $ 
0rttie però ciao réndute al divino Gr^l/ore deiraintna oa-» 
ihkra^Vll éuU éàM^ Mttktfm irirUi ognniia di coi as< 
M^t^ìcmÀÈ^ifÈ^^ «Onde non potreihinio conèe<» 

pire la pieienzione di riferirle tutte. Ci conteniiaino solo di 
dire , in una parola , che lo spirito d' ouore prevalse ia 
tutte le professioni; che a quel tempo eorrevàsi appresa, 
so alla gloria, come in altri tempi pMB|i^ y».|^^iini%^èijk 
le ricottene , e si Tiderfunonaini oscuri preferir la moHe 
éBa perdita della loro umile iriputazioiie f lesliilionio ne sia 
quel fcdel servitore del gran Coiidè , il quale si punì co- 
Si erudelmente pel ritardo de's&oi provvediiori ^ credendo- 
si ìneniaKufafMÉ^inesettsalMlei.s'èi non realiaaiva riÉipoB)* 
gibile ; ifmà^iìì yìncttore dì Senef e di Itocroj riceverà 
con un {asto ed un finimento eheaverano cerlb eherd^in- 
cantesjmo, in quel palaggio di Chantilly sY ricolmo di gran- 
di rimembranze j un monarca che il generale .eAlusiasino 
estolleva iti disopri della naCura.r ' 
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StìTO della A£LIG1024£ AL DSClMOSETXUfO SECOLO 

■ 

Se la religione tfforzau ne* <mod non gùftnucfU «•eln» 
tivamenie .tutte le azioni , legnaTa ^rò da somna su fjii 
spiriti. U giomalieFo progretio delle cognisiOBÌ I* avea ima» 

sa nella maggiore chiarezza ; essa non parve giammai sì 
sublime , sì bella ; e giammai quanto allora V impero dei 
fentimeyli elevali , uè T entusiasmo della bellezza furooo À 
potenti Terso f^i uomini. Sin dal tempo di Carlomagnò , 
le menti «Uà impressione della antorilk,si eran lot» 
toposte aUa fede per abitudine ^ dopo 11 rioasetmento delle 
lettere , sedolti dalle nuove cognizioni , scossero il giogo 
della religioQe j senza esame e senza discernimento y per 
TÌlrogradare verso le favole milolegiche e grinoerti sistemi 
de* filosofi deir antichitk. Al decimosettimo secolo ^ opern 
di illuminata filosofia fu la convioaione religiosa* Gli Ar^ 
naold, i Pascal, i Mallebranche^ i Boussuet, i Bourdaloue, i 
Fenelon , i JNicole spogliai ono la teologia delle scolastiche 
sottigliezze. La maestosa semplicità V ordine ammirabile 
della dottrina cristiana furon poste nei loro miggior lume 
mercè la potènsa del. ^enio, la cl^areaza della ragione , la 
forza d' un incalzante dialcAica, Feloquenza del sentimento , 
€ mercè la persuasione, li sistema del cristianesimo venne 
esposto' indipendentemente da tutti i sistemi fih>sofici j e 
comprendendo nel suo insieme j senià confusione e senza 
Isf^a 9 Toriginey i rapporti e V ultima fine degli esseri ^ 
innalzossi al di sopra di ogni filosofia , ei tanto altamente 
le dominò quanto il ciclo è supciiore alla terra. Ne Platone^ 
nè Aristotile, nò lo stesso Descartes, corredato a quest'epo- 
ca di tutte le lusinghe dèlia novità ^ non furono cbiamati 
al SjMscorso déir evangeb ; non piU si durè a coiirreggere 
le eterne rnilk eon' passeggiere opinìooi. Assise oramai s(u 
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pra se stesse, come su d' irremovibile base , esse presero a 

impreslito la fiaccola d' una ci;itica giudiziosa , prezioso 
frullo dello spirito d' esame e di franchezza di cui le scien- 
te eran debitrici ai Gassendi ed ai Descartes , sol per far 
rilucere con maggior splendore le pruove storiche d' una 
dottrina , la quale , abbracciando tulli i tempi, propria a 
tutti i luoghi , come a tulli gli uomini , può sola spiegare 
e dirigggere V 'uomo tutto intiero.. £ un tal complesso di 
pruove , tal augurata tendenza di tutte le cognizioni a far 
meglio risplendere il lume divino , forzava di esclam^are a 
la Bruyére : « Se fosse falsa la mia religione , sarebbe cjue- 
M sto il laccio teso con maggiore accortezza che fosse pos- 
)» sibile d' immaginarsi. Qual maestà , quai splendidi mi* - 
» steri! qual dipendenza e qual concatenazione non si os« 
» serva in tutta la dottrina! qual eccelsa ragione! qual c?n- 
» dorè ! quale innocenza di costumi ! quale opprimente ed 
» invincibile forza di testimonianze! lo stesso Iddio poteva 
» mai meglio imbattersi per sedurmi !» • • 

Non lice dunque meravigliarsi se veggonsi i Laroche* 
fóucault , i Monlausier, i Condé , i Tureune, i Longuevil- 
le, le la Fayetle , le Sevignè, i Lamoignoo , i Colbert , j 
Goroeille , ì Racine , i Desprèaux ^ i la Fontaine , i M07 
liere , i la Bruyere , e quelf innumerevole genia denomini 
illustri e di donne che produsse quel secolo, giustamente 
ù. celebre , pieni dello spirito del cristianesimo , portare 
nelle loro azioni , nei loro scritti , nella loro condotta , nei 
loro piaceri, nei loro stessi traviamenti , un certo gusto di 
morale , di virtù e di pielk. Niun secolo pure fu sì fecon- 
do in istabilimenti di caritae d'istruzione cristiane. Le don- 
ne soprattutto vi si distinsero mercè di prodigi di virili e 
di beneficenza^ e tutto ciò che la più squisita sensibilità, ani- 
mata dal fervore della carith e dello zelo, può mai inven- 
tare pel sollievo delle miserie io^cparabiU 4^.11' umani ^ 



^ IKTRODIJZIONE 
ireim énrnvkò -dille Luigie de MariUnc , dalle Miramion^ 
dalle Marie di MontmoreBcy , dalle Accarie^ dalle Chan- 
tal , le I^oUdlioo, le Cuyard, lekPeltrie. Ma sensa parlare 
di- qiÉe4te cfòioe della MligUMie « .«he ai aoa» abbaasale aiM 
«U'^nmile inpiego di Mr^nti de^poveH , ed hanno éteé^Md 
JB^ó }fÌL Boblle-e pih volMtario sacrifizio d i se slesse le 
finzioni le piìi apparentemente servili , le più abbiane ^ 
nomineremo una Contessa di Dainpierre , die teneva luo* 
go di madre e di patHa ai prig^ionierì candotti iìi-Fmocif 
dopo, la ▼ktoria di Sénal, e il » dirai noma oMrmbtiM 
a fraMìiibehiare alla gloriosa vimombrania da* ìraatrì trioni 
fìj cjo^tÀ -non- meno pur gloriosa delle dolci ed uma- 
ne viiiu che milriva nel suo seno la Francia all' oinbra 
degli allori raoi ^ una principessa di Conti , la quale vei^ 
dè tulteie «ne gioie per $owenii^ ai bisogni de^powì, é 
ghistifieè 'oo ìuètó forse *eeceMi^o, pel sacro impiego oh*eli> 
la fede' df qùei vani ornamenti In un tempo calamitoso ^ 
infine quelle Magnclay, quelle Saint-Paul, (|ueile d'Escom* 
bean , quelle d^ Aiguillon , che provarono, in un grado sì 
eeeeI:»o , ché in qnel seèolo di grandnaa della Francia vlà. 
ìeiigiotte ftt'veraAiefnte praticata e^ .amata. Si 'cctuaicrft^ 
mio t paitfgi a proteggere ' fa Tecéhiezza de* guerrièri e tn 
gioventù ddle vergini. Ttitti i talcxili si dedicarono aTia- 
6e£^iiamenlo della religione j uomini del più bei genio 
esclusi vatnente vi si addissero. Tutto era araionia nello 
alato V"hi 'creden2(| 'e te opimoni ^ le .istitusiOni ^ i prn» 
^dSitj'.'é ìt nsaifte. * 

Stato della letteràtdrà al decimosettiuo «ecolo* . 

• •••i-'-' 1'' • 

""te *ieNer& intanU^ gret^he e. ialina eranònaixtralinale ia 
Fràfiè^arféHri erbndiventilè'"Ma1 it nbtritaanto degli spirili, 
k' regola' dèi gu^lo, i materiali del genio} e se U itostra 
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JeUemliiÉra , simile a quelle pianle Vivatiehe «iie Twle del 
. giùdiaieie apoglia dei Bàci mm 'e oopdanoa a inT^Soave 
gettoni non prddotti da esse, segai un estranea ditexÌQ«ie> 

uii succo meglio elaborato la coronò di pili delicati frulli ^ 

e perrenoe nelle sue produzioni a un grado di perfezione 

•conoscìato fin a quel tempo. Ritenne è vero deir oris;tne 

soa icerto cke dt ù^tmo e d^ artificiale; giacché se Tan^ 

liea mma dovn il «no ttasoimento al eòmmereio dtlTun» 

»• Odila natura , la moderna nac(|ue dal cemmeroìo del* * 

Fuomo e dell' arte. * ♦ 

Accumulandosi i secoli, rendono continuamente cori- . 
plieato.dì: qfnalcbe «novo demento il sistema- dalla eiriliz- 
aàaione del mondò* Fare osierrare oha i rapporti morali 
nomo eraasi comidererolmenle moltr|dieali h dir 
. molto quando avevan essi perduto della loro intensità. Di- 
venendo più alienti alle relazioni d' ordine e di convenien^ 
sa che tra loro collegano runiversalità degli oggetti-, è- 
gindcoferxa d'esser meno sensibili «aljie affiezioni idail* Indi* 
vidttOk Su bon avevano gli antichi che vna vista ben im*» 
perfetta del nforalé govano dell' universo e della provvi- 
denza divina , erano ciò nondimeno più da presso alla 
natura, le passioni individuali agivano nelle loro picciolo 
Società don HMggiér 'ftipca <e liberti. . Vivevano sotto la 
lègge 'dMiifl(ìssihit«.déstiiìè i apasayano caldamente gf ints^ 
reésf'^dlitici 'dello- statai; le loro anime nneve non temeva* 
lib le foni emozioni : in mezzo ad essi , il poetà , senza* 
inquietarci della moralità dell'azione o delia iogiustizia de» 
gir dei. 9 era siciaro 'd4 conseguire il suo scopo , ove sai 
petvieiifva a ^ónttovere. j tum > amstavasi il pubbli^ ad 
àppraseare miiMiatosaménte i differenti gradi della teatrale 
'^erìsin^iglSàtita o' dtìle poetiche convenienze. Quel che aL 
lora ricerca vasi sopratutlo nella dipintura de' costumi , era- ' 
quella forza d' azione che presentavano i costami jAedesimi* 
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Per contrario , presso i iiiodernì , la di cui a ni ma 

im>dificai^ da piti per£ette nononi dei gioito è dcU* iogia* 
Ilo , è ddictCa fio allo seropolo riguardo ai princìp j , att« 
che quando una rilasciata condotia o pur reprensibile pà* 

re che ne smentisca l'impero, è quasi tulio la moralità 
dell*- azione. Meglio analizzate sono le passioni , meno ap« 
possionati lono per^ i oaratteri , perchè gli oggetti , sco- 
po delle amaoe bramosie , son diveooti innoma^oli. Sic*'» 
cooie odia matura eik pilk difficibneote si presta lo spìrito 
alle illusioni del cuore , non si è permesso al patetico di 
mostrarsi accompagnato che colla più esatta verlsimiglian- 
za> e non si cede ^ per così dire, alle sollecitazioni del scn- 
tiasento , «e ooo dopo che la ragione ha da prima e fred- 
damonté determinato il grado d^lUusiooe che lice di lar«i.> 
Koo si calcola meno esattamenle il grado di emoaione che 
pn& risentirsi dagli aniini senza essere compressi , e come^ 
* * aecondo T ingegnoso paragona di Winkelmanu , una bi- 
pendè peide il suo taglio piuttosto «a di un tiglio che 
d* una quercia , nedsfiinamenta V arte ha dovuto affieto-, 
lirsi Bc41' energia de* siloi mezzi , procurando di cpmpì^ 
cere ad uoniiui di spirito men vigoroso. Nella letteratura, 
erasi sostituito al meraviglioso il morale. Aj;li irrevocabili 
decreti della fatalità » quei mobile potente esteriore dei de- 
ìIìdo degli uomini « erasi aostiluilo ii periooloio i^apero 
dalle k^o proprie passioni, mòbile ioterno mano imppneqi^ 
te , men sublime sensa dubbio, eppcrò piti io armonia cpt, 
costumi c colle idL'e in vigore. Questa rivoluzione doveva 
naturalmente portare le . iellere al punto piìi eccelso del 
loro splendore in un .secolo nel quale, per un felice poo-^ 
corso di cicosunze, ii sentimento delladiguità 'dell' uomo « 
della hoBilt^ delk sua vo^aaioiie tro varasi. esaluio al piì| 
alto grado. ^ 

• ••/.'♦•• ' • w * • * 
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idea della morale grandezza dclU uomo divenne 
V idea dominanCè del secolo di Luigi XIV. Stk in essa ri* 
pasto il segreto del gem6 di Corneille e di Bosàtet, di Ra* 
cine edi Fenelon. Mercè il soccorso di si gran pensamento 
^' autore di Cinna commosse i suoi spettatori per la cle- 
menzia di Augusto , il rispetto filiale di Chimène , la con<« 
jugale fedeltà di^ Paolina e tanti altri sublimi esempli delp 
la di6aua delle passioni* Graaie al farorsuo) ei fiè sorge» 
te dal sentimento dell* ammirasione' nuora sorgente di pa- 
tetico sconosciuto agli antichi ; ispirato da lei , gli ven- 
nero pronte quello energiche espressioni , si ben propor- 
aionate ai sublimi sentimenti delle anime . grandi , e che 
meno spettano al poeta che ali* eroej essa infine iè.de- dì 
Ini scritti il mannaie dei grandi uomini fi^ breyiarìo 
dei re, Non la si rinviene forse animando ognuna di quelle 
parole ispirate che Bossuet lascia cadere da si' alto, al- 
iorchè , dissipando con un soffio , a guisa di ua ammas-* 
so di vana polve , le glorie terrestri , Je mondane gra&- 
deaze-, Te temporali gioie e i beni carnai , ei ci mostra 
neU* non^o , malgrado la sua bassezza e la corruzióne ddlà 
sua ilatara , 1* oggetto delle predilezioni dell* Altissimo , 
reietto della sua grazia, la scelta delT amor suo, il pre- 
destinato alle eterne felicita ? Non è dessa che inspirava al 
tenero Bacine quei felici versi, che sembrano uscire dal 
cuore y quei quadri à commoventi e sk; veri, 
.* • 

• * 

De Pb^dre , malgré eoi , perfide , inccstneuse» 

Di Burro impiegando tutto il coraggio della virtù in 
me»o alla piìi laida corruzione di cui gli annali delmon» 
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do ftbblano eomemitft memork : d* Ifigenia fottomena 

e rassegnata al rolere un padre 'aaibiriQfo<, e di An- 
dromaca capliva , che difende i giorni di Astianage con- 
Ira r ucctfore di Priamo ? Non se ósbhe alcuno di 
qwsk tratti teTigiofti « sublinii oon eui ne dipìnse Ioad j 
ianaìwndoiB al di sapra di tntle lè nmane mire per adent*- 
phte gH ofàeolfr'^deir Eterno , e trionfante , nwrcè la sìnee» 
tiùk della sua fede e del fervore de' snoi prieghi , del- 
le potenze terrene e della forza dei Re ? Se V amore 
puro , ganetoso y disinteressato , commorente però ed ap* 
paiiiùiialo ^ omne ComiUe kyewtìth sootto , eome Bacinar 
aeppc dipingerlo f divenne mi noitvi teatri la molla dram^. 
matlca la piU sienta e possente , non ne andiamo no» de** 
biiori allo spirito di quel secolo il quale, alT'^ionandosi di 
preferenza al morale de'aostri aenti«ueuti e delle nostre afim^ 
9Ìani., aisimem il fiore e Tcasenui di tutti? 

Qnasta nobile idea pure ddlia morale grande^ del^ 
V 1IMB0 ha sparse tante grazie ani dolei eantiei ed attsaenti 
clie salmeggiano le compagne dXsler o le figlie di Levi» 
in Atalia. ì^ou ravviiìiamo noi in tale abbondanza di nobili 
. aanlàMiti ain qnella moltitudine di aggradevole iinaginB|? 
«itfo nUa eomone origine, Timpronta d'ima stessa idmdo . 
baBazia.? Ma /Oamo sopratntto nùsconoseere T impero di 
questa madre idea suqueiramabìle Fenelon,di cui avrebbero 
senZia dubbio detto i Greci, come asserirono di Platone, che 
airevan le api deposto .il lor mele sulle. sue labbra , se 
aaBiSse spaiso in messo ad essi la soavità dei snoi discon» 
eU buon odore della Mte virtb? Non ba ejglt danque itea- 
Ussato in Telemaco la bellezza morale , sotto le forme più 
variale? Non è dessa che ds> alla sua filosofia, sì persuasiva- 
mente eloquente quando si fa a dipingere le virtù, quel 
iscco umoroso il di cui effetto fii si nniversale , che dai 
eanfini della Amsia fin a quelli delk Spagna e del Por^ 
■ 

"... 
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INTRODUZIONE 6i 
togallo , la saggezza fè per tutto senùr la sua voce ia £u-< 
popa con quella di Mentore, e sparse per ogni dove V a. 
more del bene e V impero del buon gusto ? Lo spirito 
generale del secolo era talmente inchinevole a tutto riferire 
alle qualità morali dell' uomo e ad esaltare al più alto 
grado lutto ciò evvi di nobile, di disinteressato e gene, 
roso ne'suoi sentimenti, che gli spirili mediocri, portati natu- 
ralmente a prendere lo smisuralo pel grande, caddero nel ro- 
manzesco e nel gonfio. Non parve allora la storia ne mollo 
ga1ante,nè eroica molto. La Calprenède e Madamigella di Scu- 
déry la travestirono in romanzo, chiamarono esse la verilk 
de'falli per garantire Tesagerazioue de'seulimcnti, e poter ag- 
giungere alcun che alla sublimita delle grandi azioni. Questo 
errore fu pure di Tommaso Corneille, di de Rjer, dello stes- 
so Quinaul nel Timocrale, nel falso Tiberino , nell' Astra-' 
lo ; ed i prodigiosi successi della prima di queste opere 
mostra alT evidenza una disposizione nel pubblico sì pros- 
sima nei poeti, a non riguardare tutti gli avvenimenti del- 
la vita se non che nei loro rapporti colle più nobili pas^f 
f ioni deir umano cuore , e ad idealizzar pure queste pas^t 
sioni medesime. , :f 

• • • 

Stato della lingua francese al decimosettimo secolo. 

Evvi un secreto rapporto tra questa esaltazione di 
sentimento ed il buon gusto. A misura che tutti i cuori 
sentono delPafieito per la morale bellezza, il gusto si raffi- 
na ed ì costumi conseguono quell'eleganza la quale non è 
che la delicatezza dei sentimenti posta in azione. La lin-» 
gua si rende pura e si annobilisce; la scelta delle immagini 
quella richiama pure delle espressioni , rinviénsi nello stile 
quel naturale e quella grazia che ponno soltanto dar tutto il 
lor prezzo alle belle maniere. Quel che diceva un filosofo del 
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qnindieeiiilio seeolo , ehe le anime «t f<iniiatio e ti «io» 

dellano i- loro corpi , è vero del tulio- in riguardo alle lin- 
gue 9 che son pure de* corpi. Vanno esse dehitrici allo 
spirito generale delle differenti nasicni di quelle forme che 
le distiDgoono « simili in questo a quei cristallo , fragile e 
brillante creazione dell* arte , che il soffio del Uvoralorè 
allunga in tubo trasparente , trasforma in urna ^ o afro» 
tonda in forma di sfera. * 

Da Balzac emerse alla nostra prosa certa nobiltìi, d^A* 
blancourt le conferì certo nomerò ^ e Vaogelas certa pop- 
resza. I scrittori dì Pof to»Iteale la fissarono poi , ed il tem- 
po , obe ha distratto IMnteresse deMoro scritti polemici^ 
non ha potulo alterarne la tliiiour. Ma chi può raai esti- • 
mar giuslameme tutto quello che deve a Pascal la france-» 
te letteratura? Quel giro ironico e fino,, che può chia» ' 
marsì il tale francete , quella lacidesaa di' ragionaawnto 
quella semplicità di linguaggio , che tamiliaTisaa , per co* 
si dire , i più ignoranti colle profondita della scienza , 
noi le dobbiamo air autore delle Provinciali, Il suo e« 
sempio, venne felicemente seguito , e dalla lingua francese 
ai espresse oramai il grado di perfesione al quale la socie- 
lih era penrennta in Francia. GrayitW emerse pure allo sti- 
le delle lettere politiche; quelle degli uomini di lettere 
purgossi iiisensibilmenie di ogni affettazione e d' ogni ricer- 
catezza. 11 buon gusto successivamente prevalse e fè risen"* 
tire per ogni dove la sua salutare influensa. 

Malherbe aveva dato principio alla nostra lingua poe» 
tìca. n sì luminoso e sì elegante Boilean la soccorse del 
suo genio. Fornito di gusto squisito e iX una perfetta giu- 
stezza , ritrasse la teoria del bello stile, e a noi ne lasciò 
i modelli. Mercè d' una felice reazione , i nostri granai scrit- 
tori impressero alla linguà nazionale quella porresione, e 
qncUa purezui nella coslrmione détte frasi > nate dal eoii- 

i 
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* 

firoDto delle lÌDgii^ e deir applicazione della logica alla graiii« 
matiea. Lor dovette quella felice scelta di parole \ frutto 
di gusto nobile e dtlicato , il quale di* ogni cosa vuol ray* 
visare ci^ solo eh* è degno dell* uomo, che nobilita tut- 
to quello che tocca ed assolutamente ricusa tutto qualche 
Doo^ può splebeire j quelT armonioso andamento che, rav- 
vicinando artificiosamente gli più opposti suoni ^ fa bea 
midoliosamente fondere insieme il dolce col grave , e pre- ' 
venire &Vorevohnente lo spirito e il cuore, eoi lusingare 
dolcemente T orecchio ; quei fieri modi perfine, 'epperò 
naturali, i quali, discoprendo il pensiere che son destinati 
a velare, gli prestano quella grazia piccante del pudore na- 
tio ^ il qual si tradisce e crede ornai di nascondersi. . ^ 

GahITTERB precipito db* GR4HDI SCRITTORI 

, DI QUESTO SECOLO. 

•La bellezza morale ha le sue proporuonicheconvieu. 
si conoscano* Ogni umana vìrtli pccnpa il mezzo tra no^ 
Tizio ed nn ridicolo , per nulla dir davvantaggio. (Tgni* 
uomo può essere virtuoso; non appartiene però che ai buo-- 
ni spiriti di far onorare la virtù, praticandola di buon gu- 
sto, il generale andamento dei costumi d* una nazione può. 
conservare d' altronde un resto di grossolanità in un tehi-, 
po di civililt. L\eleganza dei costami , e la lacilitk del 
commercio non corrispondono allora alla dilicatezza dei 
pensieri, che menti raffinate han messo in circolazione. Ciò 
nondimeno, Tcsagerazione stessa dei nobili sentimenti ch^è 
prevalente nello stretto precinto dell'alta società^ pur ri- 
Irova il suo analogo nella preziosa ricerca'] ddle espressio-^ 
ni e gli sforzi del bello spirito, il qua! procura a raffina- 
re' le idee, come ha raffinato le passioni. In fatti, in che 
guisa dipingere mercè i colori della natura, un raffinamene 

.8 
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«0 di galanlMria • di eroismo che trovasi essere appunta 
Ibor della stessa aatnni Questo eccesso non meno deUa rot^ 
sena è opposto a cfnel ohe chiamasi il ^ffofi tono. Importa di 

rimettere la bilancia al suo equilibrio. Sarebbesi trovata la 
perfezione , se si perveniva a riunir la pratlica di tutte le 
virlù con quelle forra e esteriori che ne sono soltanto imper- 
&tle immagini: se U nobiltk de'sentimenti potesse aodare 
di pari passo con quella naturale semplicità la quale abhel- 
lisce ed illustra tutto quello cV è grande; se Taustera saggezza 
sapesse sempre mostrarsi amabile cosi come e santa; se si 
potesse collegare lo stesso abbandono nelle amicizie, colia 
Slessa hmocensa, rinyiolabile franchezza con quella flessi- 
bile compiacenza e quei guardi obbliganti che sono coinè 
il culto dellt concordia tra gli uomini ; se si sapesse per 
fine unire quella purezza d^ intenzioni, la quale non è che 
r abituale tendenza dell' anima verso il bene a quel sedu- 
cente desio di piacere I che altro non dovrebb' essere che 
ht tendenza dell^anima verso il bello. . 

Due uomini , di ben diversa*voeazione, Nicole e Moi- 
liere , ci sembrano , in rjiiel bel secolo, aver mirato ver- 
so la sublimità di tal meta per strade ben differenti ed op- 
poste ) e non avventuriamo di ravvicinare i nomi loro se 
non che per mostrar meglio che tutto cedeva, In quell*ep<H 
ett al generale impulso. In effetti , il rigorismo del severo 
moralista non l'impediva di esortare gliuoinini a render- 
ai amabili a vicenda, percbè a^i^i una infinità di piccio-' 
h cose neee$$ari$sime alla vita^ che U danno gratiiUa-- 
menle, e ehe^ non tnirandoin eommereio solpoisono eom^ 
proni mercè ddTamore :e malgrado la sua apparente facili^ 
^1 pur C5ciumt4va} per 5ua ps^ite , il nostro gran comico z 
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Cvànr^oi» , «* il fe peot» d' honorer 1' impottore} 
Mais m Trai séte ausai n* allex pas fairc injure i 
Et s' il Toi» fimi tomber dans aoe extremité j 
Peciies plutòt ancor da «et antre cot^. 

Poiché qaesto' nostro cenno riuscirebbe imperfetto, se 
non aTretnnto menzìohMo qnell* inimitabile genio , si pro« 

fondo nella conoscenza degli uomini, non lice a noi vendi- 
car la sua memoria dalle imputazioni cli^ gli sono state 
latte j e non mostrarlo in grazia de^ suoi princìpi d'egno di 
' un secolo, che .il suo spirito retto corresse di quel ridico- 
lo che fiiceraiio sfigurarlo ? Se alcuna delle sue opere può» 
ispirare una faciliti di costumi compatibile poco colle idee 
d'ordine e di virtù, se paiono tendere a rilassare i più. 
sacri legami della natura e della società, non conviene far 
la parte del cattivo esémpio degli autori ditalgenere, del 
tfaplnento M ridicolo e della comica seduzione , oo« 
tanlo diffieili a contenere in giusti limiti? Nel Mi$aniropo 
però e nel Tartufo un tal raro e famoso genio mostrasi 
del tutto, e non va ad altri debitore del valor suo e del 
suo rinomo, se non che a lui stesso. Quivi egli insegna Fuso 
de^dolci tempef amenti : la scienza della retta e perfetta ra* 
gioné' la ifàcle ticereà cheaUrisia sohriamenie saggio: Parte 
felicedi conservare la pace tra gli uomini e di rendere uma- 
na e trattabile Teccelsa virtù. Quivi ei ce la presenta sen-* 
aa amarezza e senza fasto lasciando agli altri la fierezza della 
parole, e distinguendosi solo mercè la bellezft delle proprie 
anioni ; odiando il male^ indulgente però ed inohinev<^ a 
giudicar bene 'di ognuno^ adattandosi alle civili esterne 
convenienze ricercate dall'uso, soflfiendo ciò che Dio vuo-' 
le si so&a y e tanto più da presso alla peri'ezioae eh' essa 
i meno esigente per gli altri^ in una parola, come dice- Ni** 
odte, ^iamàud facendo cosa che possa offendere alduno f 
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c giammai offèndendo altri di cosa qualunque. Ma se la 
morale di Molière livellossi eoo quella degli eroi 'e dé* dot- 
tori del socol suo, eì gi^ non ingannossi , come è acca- 
duto dappoi) sullo scopo della sua arte. Non istimando- 
« chiamato a riformare i costami 9 ma solo a civilizzare gli 
spiriti ed a propagare le belle maniere, egli ottenne la'pi^ 
bella vittoria che emerger possa a heir ingegno , via lo* 
glicndo dagli usi cilladineschi quel che avcano di grosso» 
Jano e di rozzo ^ i cortigiani di basào rango, della loro 
aria di suiEcienza *, i dotii , delle torme seolasiiche e pe- 
dantesche ; i begriogegnt delie accate celie e deli* alfetta* 
to stile romanzesco; salutevole rivolnaione operò in somma 
Della nazione , naturalizzando nella società certo spirito di 
discernimento che comprendeva la misura di qualunque co- 
sa , il qual non è che una mollipitcata applicazione di* 
quella feconda saggezza che si applica a tutto; senza di cui 
sarebbero gli uomini incapaci egualmente di produrre ed 
apprezzar la bellezza in qualunque s'asi genere, e che ben 
a ragione potrebbe dirsi il gusto posto in azione. 

Erasi ornai portala al suo fineTunione della grandez- 
n morale e della sublime bellezza. La letteratura era per- 
venuta ali* apogeo dell^aito stile con Comeille e con Bos« 
suet ; era però riserbato a La Fòntatne ed a Sevignè di 
operar T unione della grazia e della bellezza. Le applica- 
ziooi del bello stile, o dello stile grazioso, sono generalmente 
più mi^plicate di quelle dello stile sublime: perfetti mo- 
delli ne aveano somministrati Raciqe e Fenelon; giaoehè 
apparteneva a quesi' epoca di presentare ad un tempo que*. 
ste due etk della perfezione deirarte. Molière, dopo essser^ 
fti innalzalo fin al sublime, ed avere pur sempre toccato la 
siile grazioso , tratto dalla forza del suo pensare, dalla se« 
dazione delia sua arte , dalia facilità, del suo talento^ mu^ 
attenderà gìh' con arni nonviiraBsa le* ispirazioni ddle ùttr 
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priocipse gnùe* Non era d'uopo nuJIameno che la bon^^ 
mia di tih. Fontaine per essere iniziato ai loro misteri: se-* 
dotti essi dalla straordiuaria semplicitli del suo talento e 

dall' incauto della di lui negligenza, lo aiiiniiseio famigliar- 
mente nei loro secreti, e deposero ìiinauari a lui il lor pt^- 
plo. Il suo gusto naturale e squisito seppe esiimarle, e uoa 
cessò di saorificare alle grasie , pià belle della »tessa bel» 
Itttaa, Non ci avventnriam noi di caratterizzare in poche 
linee capi d^opera che si'uggon Tanalisi, ma che parlano pe- 
rò al tempo stesso allo spirito ed al cuore , alla ragio- 
na ed ali' immaginazione \ che sono nel tempo stesso qua- 
dri e drammi \ in cni i traiti della più viva eloquenza a 
quelli si avvicinano della pih semplice naturalezza \ in 
cui tutto scorre senza interruzione, inolia' sì rassomìt^lia ^ 
tulio è incantevole. Noi dui iiio soliaulo clic La Foiilai- 
ne pareggiò il suo secolo mercè la purezza della sua mo- 
rale , ma che seppe però irar profilto dalla vita iu UA* 
to quel eh' ella ofire di dolce , tenendo lungi da nn al* 
legro oinore le cure » le nere inquietezze che ne son' con- 
seguenza j eh' ei s' ai ieiita al mele che corona i labbri 
della tazza , e che giammai tracanna T amara bevanda 
che vi si contiene^ ch'ei rende la ragione insinuante, fa- 
cile la saggezza graziosa la virtù \ e che associa ai 
sacrifizi comandati dalle generose affezioni, il séntimeuio 
d*una SLcrcta ed atlraente voluuà, che li trasforma in uu 
altra specie di godimenti. Egli ha fatto il ritratto di se 
stesso col dire: Ogni cosa è jfer me sommo bene. 

Se gli scritti di La Fontaine attesunogli ammiraKilf 
progressi dello siile grazioso sotto quel regno, le lelicre di 
Scvignò ci mostrano sin a (piai punto la grazia stessa dt-^ 
venne una pratica. Questa donna la quale senxa alcuna pre- 
tesa neir abbaudonar^^ alia tenerezza per la sua figlinola, 
ha lasciato i più per ièlli modeUidelhi stile epìsiolarey ci 
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pinge coir una finezza ed «ut delicatezza proprie al suo 
jpirito oatitralaieiite ingegnoso^ il vivo quadro de'ooMaoiì 
Ml mo tempo , V interno del secolo di Luigi XIV. Nel leg- 
gerle, altri si crede assistere a quelle scelte compagnie d' uo-, 
mini distinti e di amabili donne, in cui queste eccitavano 
una franca gioia che padroneggiava tutti gli spiriti e rende val^ 
brillanti e leggieri 9 nel mentre che quelli con lentimenLi 
assai solidi vi portavano leggerissimi gnsli ed una gravità 
di pensieri,- onde veniva pure certa solidità alla stessa gaiez- 
za ; in cui le più astratte materie della filosofia, le pili 
seriose quistìoni della religione , ed i più complicali prò* 
Memi della morale, eran ventilati con un vivo interes- 
se. Con lei, nom orede prender parte a quei piacevo^ 
Ifssimi tratlenimenti in cui regnava un fiore di gusto, il 
quale contribuiva senza duhbio ad introdurre nella società 
il commercio de' grandi letterati , ma che sembrava però 
pili particolarmente Tappannaggio dei cortigiani e degli uo^ 
mini di mondo. 

Le risposte tutte naturalezza, gU arguti motti, Tamabile 
brio, la totale franchezza, la riserva deir eleganza, la prò* 
londilà, la concisione eh' è da presso alia finezza , quella 
che nasconde la profondità,trovavansi riunite in quella che 
a Si buon dritto chìamavasi allora la buona compagnia» Lj| 
^ì trovava «presso il duca de U Rochefoiicault,pre«so il prì- 
.Tfìo presidente Lamoignon; presso di quelF Antonio Amàuld 
che consegui il titolo di grande, da quelli per avventura che 
io impedirono di divenire un grand' uomo; presso il fran- 
cese Epìtteto, quell'infelice e gioviale Scarron, condanna- 
to dal sno capriccioso destino a divenir successivamente Tarn-* 
malato della regina e lo sposo detta moglie del re presso 

(i^^ Fu Paolo Scarron famosopoeta, del secolo XVII, 
wA genere àurksco. Lunghe e dolorate màlaUie'^ indoue da 
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. Hfuliere eh» bMla «ol nominare \ per fine i^rosto STiiioiii 
«fslcfbre cotanto per le sue attnetite come pe^auoi diaordi- 

ni, il di cui spirito però faceva dimenticare i costumi, e 
ciic provò cJie in quei, bei secolo , io stesso libertinaggio 
ebbe ; ia^^ita >«levalioaitt^ité .«ìut par avea lo spirito qualche 
porto lièi éommércio^ dcf i bùìI i K||iliÌT ad > i n n e n to altri Ino* 
ghi , riomtiMi- Vémt 4iMi MSùti»^l^ «idìBllé'Iotlo^ 
re: e quegli spirici eccelsi, mal riuniti malgrado la loro 
diversila da una comune attrattiva, maritavano, come si 
esprimermi uomo di gusto y a fjuisa d' abili masici| le lov 
dlfftoniuiM^ed i lorei ;a6eoìndi* • - - ' . • ^^'*U'{ 

Del testo qnelk Scv^s>èy k di ^m rìmembraÌM :ék¥ ' 
biamnoi associata ti qneBa ^dt^Iii' Fontatne , rassomiglia-» 
vagli per molti riguardi. Uicohiia come lui di amabile 

smodato iMandono ai piaeeriif alV- età di 47 a»ni gU Io/icéo 
Timo di 9. quelle gambe che asnemno bài dtuuaio.^ e di queUc. 
^ « mani che apean iapiUo dipingere e iuonardi Unto tf^Gafo 

per Ionio a dispetto delle sue sofferenze ^conservò sempre il suo 
spirito gioviale e fuceto \ pcrcui la sua casa divenne V unione 
dei daUi che trovavansi a Parigi, Madama di UaiUrfart^ sua 
arnica^ sensibile alle sue sveniure » e allaperdiia pure dei 
iooihem , ottenne per luiunudiensa prrtso la regina. Il 
poeta col $uo solito genio feitepole , le domandò il permesso 
d' essere « suo ammalato a liiolo di ujffizio ». La prirSùipessa 
sorrise^ e Scarrón prese tal sorriso per un brevetto^ a^suttMa 
dt^^poi il tittdo dist Scarron.^peUa graaiadiBio^ indegno 
ottutudatodella regina n. Trale iUustripersóne éhefreqwen* 
toponolasuaeasa eonohbe la celehre Madamigella cT Aubi- 
già , die poi sposò j la quale , dopo la morte di lui , divenne 
Marchesa di Muintenon^ e sposa del Re Lodovico il grande» 
Fu in ialmedo Scarron , V ammalato delia regina e O 0iMni»' 
Mia moglie del R». ( Nota dèi Tiaiiosmib> 
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flVegm , animavasi per intpirasHNie e faearari oliliar tat" 

ca calcolo ; Tinnendo ali* arte Irretiftibile di piacere V at* 

tratiiva del T;aturale lo più perfello , dovette alla sua se- 
ducente bonimia quei successi che non si conseguono 
iic.,aiico dalla piii raffinata cochetteria. Domina tutti i 
•noi pensieri certa tinta rdigioaa $ portano etii V improii» 
la della sua credenza , e vi fi scorge quella provri- 
densa divina, di cmil-sno sensibile e tenero cuore ricono- 
sceva la preseuz.1 per tutto. Alla- fin fine le sue LcUere 
sole basteranno per confermare tutto quello che da noi si 
è detto intorno al sno secolo. Il gusto di lai per la mo- 
nile di Nioale e per 1* eloquenaa di Bossnet , ài Bonrda- - 
Ione , o di Mascaron ; dk a dividere 1* impero delle idee 
religiose; V ingiusta preferenza ciTessa accorda a Corneille 
su di Kacine , il suo debole per la Cleopatra di Scudery^ 
pMnrano- quello delle idee romanzesche : epperò tutte le 
aue pagine e direi quasi tutte le linee sne , tutte le sue 
parole , indicano il regno del buon gusto , del gusto cle« 
vaio ^ puro e sublime* 

• 

STATO WM BBLLB ÀaXi AL DEaXOSKTTUCO SBCOLO. 

Lorquando esaltato presso un pop<^ è il sentimento 

del bello morale , quando domina nella sua letteratura , ei 
debbe pur riprodursi nelle arti. Poussin, cui F Italia di- 
sputa alla Francia^ Lesueur che vorrebbe poter disputarle^ 
e Lebrun, la dì cai memoria è immortalata dalie sne dot-t . 
te composisioni , crearono in Francia una scuola -di pit* 
tura. Perraolt e Mansard vi ferono trionlare rarchitettn* 
la j Le Nòtre , T arte de' giardini, Puget , architetto, 
pittore e scultore al tempo stesso , fu il Michelangiolo del- 
la Francia, come Lesueur erane il Raffaello. Intorno airepo-^. 
ca atei84 M)i compose k sue opere ^ .e ee la patria naa 
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fjà yk cMNtttoe d* una miuica msioiialei* egli iobodimp 
tactavia tra noi la eolura ed il gusto di queir arte at- 
traente U quale , mercè il misterioso rapporto dei suoni , 
de^ seotimenti e degli oggetti sensibili , esercita , per così 
esprìmeniy sull* anima no inlima influenza , e sembra ri« 
yeiarie un nuovo sento ed ordine diverso di goditeli. 

Nostro scopo non è Y esaminare fin a qua! ^ le 
belle arti rivalixcarono colle belle lettere a qnest* epoca 
memorabile. Amabile scrittore (i), il quale sk collegare 
a gusti campestri V illuminato conoscimeato delle arti , si' 
dispiace che Luigi XIV non le abbia trovate a quel pun- 
to in cui Francesco I. lasciolle. £i si lagna del conti- 
nuo miscoglio che sotto il regno di Luigi si fh àeW anti- 
co e del moderno nei quadri , nelle statue e negli abbi- 
gliamenti teatrali. Troppo vere senza dubbio sono queste 
riflenoni per non ricusarle; opperò pur non ci. sembra-** 
no severe cotanto , per pòta^ ammettere sen^ alcuna 
Occezione. Quel gusto di magni Aieilia'-iàSte nirìfè^^ 
plicità, quella esecuzione tutta fasto che sgnernisce la^ nO^ 
biltà de^primi pensieri ^ queir abuso di simmetrìa che raf» 
fredda rammirasìone, erano le ultime reliquie di quel mi- 
scuglio di meraviglioso e di colossale che dominava nel- 
r eÙL cavaUereica. Di telinpo in tem^ rinvenivansene 
pure alcune tracce nella letteratura j ma le Scudèry ebbe- 
ro una maggiore influenza sulle arti e sulle mode , e non 
SÌ ebbe allora ne un Boileau^» nè un Molière per corrig- 
gere i traviamenti del gusto in questo genere. Era dun- 
que propriamente Y influenza del secolo di F^ances eo 
che pruduceva, spirando, quegli^busi di cui ci lagniamo, 
lungi che si avesse a dispiacersi del suo impero. Senza dub* 
bio che sotto questo principe veramente Francese | Leo- 
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nardo da Vioci ed il Primaticcio apportarono m Francia 
reccelleiite sempUcitk degli antichi , la graaia e T elegan- 
za deU*efecutioiie, la correzione e la purezza del disegno» 

Le opere di'Sarraziii, di Germano Pillon, di Goujon e di Gio- 
vanni Cousin ) ne fanno teslimoaiauza ^ ma questa maniera 
pura e severa era nna pianta male acclimala che languì- 
ya su d* nn ingrato snolo* 11 gusto de*Francesi per le arti 
non era ancora sviluppato; il loro giudizio non era formato^ 
e la iminagiiiaiioue loro ancora esagerala di troppo, noa 
ravvisava la vera bellezza. Poussin che per lungo tempo 
visse in Italia e che attinse , come propria sorgente , 
le bnone tradizioni dell* arte ^ dovea essere V anello bril* 
lente che riunisse il bel secolo di Leone X. al bel secda 
di Luigi XIV. 

Infatti non si distinse la scuola francese se non che 
sulle tracce dì quel grande maestro | e quando ogni, sorta 
di gloria era fiorente al tempo stesso sol suolo francese. 
Giusti rimproveri si son (atti senza dubbio a questa scuo- 
la ; io però mi persuado essere slati i nostri ultimi pitto- 
ri che Iinn fatto torlo ai loro antecessori. Una infingar- 
daggine naturale all'uomo, che lo porta ad arrestarsi 
dopo i primi progressi | ed a persuadersi dal suo princi- 
pio ch^ egli è pervenuto agliullimi> confini delFarte, tras^ 
sforma assai di sovente in ostacoli i suoi stessi felici suc- 
cessi. Tocca allora ad un genio piìi possente di rompere 
i ferii imposti dai genio. Sei francesi pittori si allontanaro- 
no da quella saggezza e purità di diseguo, se giammai per- 
vennero ^d adoprare quel forte colorito che distingue la 
scuola italiana , ammiriamo la ricchezza e la poesia delle 
loro ^uHi[^osi/.ioni , e facciamo voti , oggigiorno che la 
filosofia delle arti ha latti si grandi progressi , che il lor 
merito reale sia imparzialmente apprezzato da un altro 
WinlLelmann. 
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opera magnifica della liogua era ornai penreontu 

al suo fine ; un corpo lelterario venne creato per conser- 
varne il deposito. La poesia francese , nelF arte dramma- 
lica , avea ben superato i suoi modelli ; di oian pregÌQ 
però neir epopea , poteva appena vantarsi d** aveite. da ar- 
ti sta adattato V epico racconto alla tragjsdia» La decaden.* 
sa del meraviglioso inevitabile presso noi avea resa nna 
tal rivoluzione. In tutto il resto , dominava la nostra let* 
tieratura tutte le letterature moderne, ed elevavasi per 
coù dire > sulle mine delie lettere italiane e spagnaole ; - 
9 salutevole movimento imprimeva alle naaioni » ancora 
in , ritardo nei loro progressi. 

Liijgue , fin allora brutte ed inculte , cessarono di 
esser disdegnate , ed uomini dì gusto leularouo di dirozr 
zarle. La Pologna e T Olanda , la Svezia e la Dan^marr 
ca f r Alemagna e la Fiandra ^ van debitrici air itaipulà<|« 
ne. del secolo di Luigi XIY de^ primi .saggi della loro 
D^zional poesia. 

La sempre rivale Inghilterra, da lui riconosce il per- 
iezionamento della sua lingua, e tutto quel che s'incon- 
tra di civiUk ne* suoi costumi ; giacché il regno di Car- 
lo n che vi trasportò le francesi tradlsionì , fu P epòca 
della ristaurazione letteraria di quel paese as ai pia della 
sua restaurazione politica ^ de vegli ìa fine quel bel regno 
della Regina Anna , che fu per lei secolo di buon gusto 
e di gloria nazionale. In Francia sceglieva V Europa cgqi 
modello. Mise Tltalia Boileau al disopra d* Alamanni, 
come poeta didattico , e più dell' Ariosto fu per lei per 
le sue satire: pareggiò nel mei ito loro Corneille , Raciue, 
ed il Tasso | Molière ^ La Fontaine e V Aiiosto* Zt\ariif 
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poetica venne trt dotu in portoghe%B , ed il gusto puro e 

•evero del tuo anfore quello form^ di Pope e d* Adìsson. 

La sacra eloquenza di cui non poteva rantichita for- 
mire alcun esempio, e che i Padri della Chiesa avcario pre- 
sentila piuttosto che creala ^ non ehbe oramai più chi la 
egnagliasse, e Bossuet non conobbe rivali. Acquistò la 
storia sotto la sua penna T antorìtk dalla rivelasione | la 
profoodit^ della filosofia , la rapiditk e lo splendore del- 
relO(|uenza, e quella concisione del genio, il quale, se- 
condo quella bella espressione di Montesquieu , abbrevia 
tutto perchè tutto scorge. Fu dessa scrina con finezza dal- 
r ingegnoso 'SainuReal \ con numero e digoiik dal padre 
d*Onleaos; con eleganza « movimento ed una specie divi* 
ta drammatica, da Vertot. Lemattre e Pairu digrossarono 
Fcloqucnza del foro, perfezionata dappoi dai Cochin e dai 
d^Aguesseau. Halifax , nel torno stesso di tempo , e Shaf- 
tesbiiry facevano in Inghilterra la lelice applicazione deU 
Téloquensa, e d*una vigorosa dialettica fti pubblici affari 
ed agli interessi politici sociali. A misura che gli Spagnuoli 
trattavano di più coi Francesi, sciìvevano nella propria 
lingua con correzione e aggiustatezza nraggiore. JXuova 
&rma e nuovo stile emerse ai romansi : «Telemaco servì di 
modello al genere eroico. Grazie ,al cigno di Cambra! ^ la 
prosa , sprovvista sin a quel tempo d^ armonia e cadenza , 
si udì risonare di melodiosi suuni , e , coronala co^ lauri 
del Parnasso, procede eguale alla poesia. La Principessa (U 
Clépes e Zaida accoppiarono il naturale alla grazia, e , 
mercè una felice alleanza della giustezza delle idee e della 
devatezzà dei sentimenti , screditarono ali* intutto i generi 
esagerati e ridicoli. 

" In somma, se gravitano le nazioni invariabilmenle in 
un eterno cerchio ^ orbila iatale della civilizzazione^ se il 
secolo delle conquiste a quello succede delie guerriere vir^ 
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tìi , se desso è seguito dalle arti di lusso e dal commer- 
cio , che preparano a lor velia il regno dell' anarchia ; se 
Io spirilo umano , dopo V eth della erudizione , quella 
brillar vede dei talenti , che immediatamente precede quel- 
la della filosofia j se tre epoche assegnare si possono al suc- 
cessivo sviluppo della vita dei popoli, come a quello della 
vita degr individui , cioè : V impero dei sensi, o vero il re- 
gno della forza fìsica ; la suhliniita del seulimenlo e V im- 
pero delle morali facoltà -, il póter dello spirilo, o vero { 
regno della fredda esperienza , che disinganna di lutlo^ del- 
la contenziosa ragione che duhila di tutto , e delForgoglio, 
sola passione augumentata dal tempo e che non conosce 
alcun freno , può ben dirsi che il secolo di Luigi XIV, 
che ebbe per la nostra amica monarchia lutto lo splendo- 
re del secolo delle conquiste , ahbellissi del brillante rifles- 
so del secolo del valore , ed ebbe parte ai vasti e magni- 
fici risultamenti ch'era giuocoforza operasse sulla civilizza- 
zione del mondo il trionfo universale del lusso, del commer- 
ciò e delle arti. Ricco de' travagli operali dall' erudizione 
fu pro<hittore de' piti brillanti talenti, e cominciò il rapi- 
do progresso delle scieuze e della filosofia ; tutto ciò che 
di perfetti doni offre la civiltà vi si trovò riunito , o nei 
suoi frutti , o nel suo fiore , o nel suo germe ^ è questo 
il centro delle grandezze dell' antica Francia , e tutto ciò 
che la nostra storia offre d' onorevole per la nazione, o 
n' emerge, o ne ripete l'origine. - , , , 

Origine e storia della Filosofia. 

Ma se ognuna delle nostre facoltà intellettnali domina 
a sua volta il nostro intendimento, se il loro sviluppo non 
è che successivo, e se il presente regno dell' una prepara 
sempre secretamente il vicino trionfo d'un altra, è certo dej 
pari che sonesse sorelle,e l'osservazione e la sperieuza ne le 
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mostrano esercitare , ia luiii i tempi, una simultanea in- 
fluenza più o meno possente. Simile al prisnua di Newtoa 
ha Tanima dell' uomo più facce, e forma ognuna di etse 
differeDti angoli d^ incidensa con gli oggetti de* «noi stadi 
e delle sue ricerche , delle sue speranze e de^snoi timori: 
è mercè V ahito del loro rispettivo giuoco che da noi si 
scompone la luce e che noi prrven<;hiamo alia conoscenza 
delia verità. Or dunque , una sorte di secreta attrazione 
che ci trae rerso l'infinito che non possiam concepire, 
una innata e iosaziahile cnrìosiÀ di conoscere le ragioni 
delle cose e le cagioni della loro esistenea , la fiieolik di 
astrane e <X analizzare, formanO) per cosi dire , jÌ iato fi- 
losofico deir anima nostra. 

L' uomo lo pili liinitato pur ha la sua filosofia, giacché 
la a se stesso, o riceye dagli altri ed appropria al sno uso 
una scienza di prìncipi che àk un centro alle sue idee, umi 
base alle sue opinioni ed un atteggiamento al suo spirito. Le 
sue astrazioni sono del primo grado. Non conosce sovente al* 
tre rapporto dalla causa alFeiTetio che la simultaoeitk o ia 
immediata successione. Kimpiccolisce rinfinito per porlo a sua 
portata *, gli è d'uopo però deirinfinito. Ne ha desso non 
sò qual vago bisogno e qual sorte d'idea che, per essere 
negativa , non n' è men concludente. Ei tende in somma 
verso r infinito come la calamita verso il polo. Questa 
sorte di filosofia naturale sovente collegasi con molta igoo* 
ranza » pregiudizj é superstizioni del pari.* Il cerretano dei 
dintorni di Torneo, cui tolse via Regnard i suoi strumenti 
di stregoneria, era uà filosofo dulia Lapponia. Presso i po- 
poli' ancor grossolani, questa filosofia è tra tante altre una 
superstizione di pih ; e presso i popoli dell* adtichitlt ) l4 ' ^ 
di cui eulta ragione smentiva gli assurdi dogmi o cercava 
pure d* interpeirarli, divenne una specie di religione a la- 
to della religione , al di sopra di essa religione , o nel- 
la religione medesima. 
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V^mk tasiì ocLLÀ filosofu. 

Era naturale che quella passione che senza posa ci 
spinge a penetrar col pensiero ciò cui non sapremmo per- 
venire coi sensi ^ a ricercare^ ohre ciò ch*e8Ìste,,o quel che 
pare d* esistere , la sosiania propria de^ esseri, per ooib« 
.prenderne le secreto moHe e conoscerne la natura, dive* 
nisse r origine di molte scienze. Tra queste si annoveraro- 
Bo da prima la teologia , travisata ricordanza d' una tra- 
dicioiie primitiva; - T astronomia, le cai imperfette osser«, 
vasioni e* il cai genio contemplativo diedero nascimento 
aU* astrologia ; l'aritmetica e la geometria, perfezionate A 
tardi mercè T applicazione dell'algebra e dclT analisi j la 
fisica e 1^ storia naturale , per si lungo tempo ricche di 
favole e povere di fatti dimostrati j la metafisica o Tesare* 
no ritorno dello spirito amano su di se stesso, quando , 
ornai defatigato della penosa investigazione ddle cose estero 
ne , ripiegasi in se medesimo, v' indaga la ragione di tutto 
e tutto pretende ricostruirvi. A tali scienze, onde presero 
r origine loro le teogonie dei poeti, le cosmogonie dei fi^^* 
sici e fatte le orgogliose ipotesi, secondo le quali arbitra- 
riamente disponevasi del sistema ammirevole dell* univer* 
so , Pitta gora , che sol scorgeva nella ricerca della verità 
un mezzo onde pervenire alla pratica della virtù, aggiun- 
se la morale e la legislazione. Fu desso Tinventore di quel * 
bel nome di filosofia | sul cui significato poco oggigiorno 
conviensi , e che ^ora dinotava esclusivamente. V amore 
della sapienza. Sotto questa forma modesta e> venerabile a 
ua tempo, apparve ai Greci nei suoi bei giorni la filosofìa. 

Bandì , e riband i il romano senato io diverse volte 
dalla cittk regina i filosofi ed. i metamaticì. I Komani ri- 
guardavano la religioné 9 la morale e la filosofia come co* 
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se del tutto separate e distinte. Aveano essi an cultoi nw 
non arcano uuegnamenlo religioso \ oonfkmdevano Ifi mo- 
rale colla legislazione e la giurispradenta, e questa scien- 

za , la prima tra tutte ai di loro occhi, veniva professa- ■ 
ta dal fiore de' magistrati e dei cittadini. Abbandonavano 
però ai grammatici, ai matematici, ai filoso^ propriamen- 
te detti , o vero, per pih esattamente parlare, ai sofisti ^ 
T'investìgasione delle cause primitive, lo studio delle sciesi- 
se astratte e quello pure delle sciense logiche. Quindi si 
vede Catone il Censore , cui ben s'addiceva senza dubbio 
il titolo di filosofo , domandare l'espulsione del filosofo 
Cameade^ perchè la filosofia del romano magistrato consìste» 
va in una serie di piroetti che regolavano la sua condotta^ 
e quella del greco sofista in una serie di problemi,propri per 
ultimo resultamento a lervire di testo ai suoivaiù discorsi. 

ìnrLjns^k obi. gusti àhbsimo solla filosofu. 

n cristianesimo, che abbraccia tutto 1* nomo, venn6 

a coìlegare la filosofia alla religione ed a mutare la situazio- 
ne delle cose. Atenagora , Giustino, Origene , Tertul- 
liano , Lattanzio , sanf Agostino Arnobio, Minunzio Fe- 
lice , san Clemente Alessandrino, e .tanti altri padri delU 
Chiesa , sono veri filosofi cristiani a guisa degli altri filo- 
sofi deir antichitìi. Hanno pertanto questo vani.jggio su di 
loro, che insegnano dogmi positivi e non già semplici opi- 
nioni) portano essi a far convinta co* suoi propri lumi la 
ragione deir autorità della loro dottrina , ed usano in se- 
guito dell* autoritìi di essa dottrina , come d* un salotevol 
freno onde fissare la ragione in mezzo a tristi e disperan- 
ti oucleggiamenli che naseono dalla sua instabilità. Ma i 
teologici studi ed il governo delle anime doveano prima 
d'ogni altra cosa osservarsi. dai dottori della Chiesa; quia* 
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di le teieme òmane termiiiarono ìbod isfuggir lóro, quan* 

do le sottili dottrine degli eretici dell' Oriente, e Tignoran- 
za dei barbari del Nprt, vennero colla loro duplice invasio- 
ne a tutto inv^re ta tutlo^riniescolare nelU Chiesa e nel- 
lo Statar Se .pwi^ ohe pér «i/btjèté^ fi ntt i eéawy a le co- 
goisiiHi^fettoCarloinagiio ,' la^dióf!a, cioè i tristi avvan- 
zj delle perdute conoscenze, grossolanamente designate col 
nome delle sette arti liberali (i) , era il partaggio dei 
Gram matici. La scolastica tutto invase beatosto,o vero nul- 
la pib sdstistette a lei diaaiisi. Nullamèno timi faroacKj 
teiense abbandonate' dd tutto ; ancbe^ dorante qtìiài 
sto periodo, in cui la fisica ^ la metafisica d*Àri^lo€ile ib- 
ron colpite d' anatema, attendendo die acquistassero mol- 
to credito per far proscrivere a lor volta tutto ciò ch'e- 
ra da loro diverso. Alberto il Grande, ^uggwyg Baccone , 
Baimondo LolUo^ abunà idtrìylil>emàjl|s^^^ totale di- 
.ineoiìòanza la^rU.mturalèy la fisica e'ItifdiiliaSM. 

Ikflueuza della rivoluzione del decimo^^uisto sscolo 

sulla filosofu. 

« 

H deolmoquinto secolo intanto , pregno d* una doppia 
rivolntione , venne ad affirettare i progressi orna! sensibili 
dello spirito umano. Maggior veemenza erasi mostrata da 
Patrizio e Nizolio che talenti e ragione, elevandosi i primi 
contro Aris^tile. Scatenossi Lutero contro Ini con tutta la 
ftga del spp impetuoso carattere : ìmpuCavasi al filosofo 



(i) Designate pure col barbaro nome di Trivio , c 
(Quadrivio. Il Trivio comprendeva la grammatica^ la rei- 
Unica e la dùUetiica. Il Quadrivio eomprendeva T arii* 
melica ^ la geometria^ la munea e Vattronpmia. ' 

( U Tmjdvtjome. ) 
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ilagif Ita V attarda e barbara solUglieEsa dei suoi commeiu 

tatori asiatici ed africani (i), e Tabuso eccessivo che avea- 
no fatto della sua dottrina Lanfranco , Roscelino ed Abe- 
lardo. Bessarione ed alcuni altri cercarono a Vislabiiire 
Piatone ne* suoi antichi onori. 'Un gran principe ^ Loren* 
zo dei Medici , mostrossi pubblicamente filosofo y conie gik 
molti papi arey ansi fatti onore delle loro cognizioni in medi- 
cina, come più tardili czar Pietro fessi gloria d' esser car- 
pealiere. E una bella idea in un sovrano quella d' iuco- 
raggiro col suo esempio la coltura delle sciente, e delle arti, 
fin al suo tempo neglìgentate , e i cui progressi possono 
essere utili al bené dello staio: non appartiene essa che 
agli uomini di genio che dominano il loro secolo, ben su- 
periori in tal punto ai priucipi dominati da una vana opi' 
liione e regolati da uomini di lettere , e che , divenuti re- 
tori f poeti o grammatici , oompromettono la maestà del 
trono nell^ arena letteraria , ed affirootano , al pari delFan- 
tico Dionigi, ogni fatta di ridicolo al prezzo di poca olim- 
pica polve. Più animalo che lungo fu il contrasto tra Ari- 
stotile e Piatone. Aristotile alla fin fine la yiose , eragli 
d* uopo però il trionfare de* suoi partegiani come, de^ suoi 
stessi ,nemtd» Con migliori studi , frattanto nnasoerano le 
scienze mètamatìche e naturali ; moltiplicavansi le spe- 
rìenze : Galileo rinnuovava la fisica^ Gassendi , dalle fila 
d'Aristotile (i^raendosi in qiieile di Epicuro, poneva lo spi- 
rito umano s^Ua via di nuovi priaoip|. Quasi all'epoca 
stessa comparvero Bacone e Descartes. Indicò Bacone le 
differenti linee di comunicazione che tirar si potevano tra 
le arti e le scienze, c novelle vie apri agli spiriti osser- 
vatori. Ni un ramo sfuggiva al suo sguardo penetrante di 
.quell' arbore didiie umane cognizioni , la cui cima* è mi"* 

(i) Bjfois, ÀvusBiiiiA , AvntaoE. etCì, 
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scosa Ira le nubi , e distrigava , nelle profondili dell'ab- 

bisso , le ramifìcazioni ioiìoite delle sue iunamerevoli ra» 
dici. Quasi tutto ciò che a Bacone era parso possibile a 
farsi ^ pose in esecozione Descartes. 

Tutto da questo tempo cangiò d'aspetto, e sì ripresero a 
trattare tutte le scienze dalle loro basi. S' indagò in tulle ciò 
che apparteneva alla ragione e ciò che era del dominio 
dell' autoritli^ . Ogul^la delle nostre cognizioni ebbe la sua 
parte natorale e la -sua parte positiva. La religione • 9 ia* 
morale , la J^islazione , il dritto pubblico , e perfino 
la storia andaron sottoposte a tale procedimento. Sì vol- 
lero scindere , per così dire , le umane cognizioni, e im- 
tfodussero due - insegnamenti i qnaii , per lungo tea^w 
si, coordinarono . y ma che finirono poi col combat- 
tersi «vìONi^a^! «In nna parola la filosofia , che eraii rir 
guardata, nei piìi antidii tempi , come la sbienza di Dio 
e deir uomo , e che , secondo Aristotile , abbracciava 
le tre scienze teoretiche, cioè; le metamalicke , la fisù*^ 
ca e la ieohgia ^ la filosofia , che gli stoici distingue^ 
vano in morale , naturale e raxienale , e che dagli Epi^ 
enrei ridacevasi ai primi dì quei tre rami, nel mentre 
che la sella cirenaica non vi volea che la sola morale ; 
la filosofia finalmente , che gli scolastici dividevano in lo* 
gfiQS , metilica e tnerale 1 fu definita da' moderni , kt 
$eien9a did pmihiU per quanto è jMtthilp^ TytSìciitL niil- 
• la. potè ornai evitare il suo impero: giaóohè* tatto aeoa- 
de, o è forza che accada per qualclic ragione, e la 
sua universale influenza su tutte le scienze , con tan* 
la giustezza presentita dagli amichi 9 s'è reahuata ptil 
che mai» 
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Origine dello spirito filosofico ' 
profrumestte detto. 

« 

Se r uomo , in farti , tratto verso la ricerca dei pri- 
mi principii dalla sublimila delP essere suo , ha creato , 
(juasì per istinto, le scienze filosofiche, gli uomini di ge- 
nio han portato nello nndto della filosofia queir occhiata' 
sisteinatioa e trascendente che nnlla lascia sfuggire di ciò 
che può essere ravvisato e scoperto , che mette ogni co- 
sa al suo posto e sotto il suo vero lume. Il collegamento 
di tale spirito d'ordine e di chiarezza , proprio dei grandi 
uonuni ) e dello spirito d' analisi e di metodo proprio del» 
le scienxe astratte e razionali , ha per gradi prodotto nno 
spirito particolare' che arditamente trasporta i procedimen* 
ti da una scienza neir altra , che lutti gli oggetti sottopo- 
ne alla critica della ragione , che pretende provare tutte 
le verità , dar leggi airevidenza , rettiEcare tutte le men- 
ti secondo la sciensa ^ e giammai è pih audace di ^[oando 
i pih ligio alte regole ohe si ha, prescFitte. Pih facile in^ 
tanto è il seguire i! progresso d^ud tale spirito che il defi<» 
nirlo. Lo si può chiamare Spirito filosofico ^ per essere il 
necessario prodotto dello studio e dei maneggio delle scien« 
ze filosofiche) Ci la causa della preponderanza che acquista- 
no. Ma 81 comprende che desso è più • meno luminoso 
secondo -i tempi , pth o meno utile secondo eVh pth im« 
parziale e meno esclusivamente sottoposto ai metodi della 
scienza che prevale , od ai pregiudizi della scuola che 
domina. La fi^e del decimosettimo secolo e la pritaia par* 
te del decimottayo ci offirono la pih brillante epoca dello 
spirito filosofico ; si diffonde tra i meno filosofi , come il 
lusso tra i più poveri,* entra nella composizione di tutte 
le opinioni individuali, perchè nei secoli illuminati hf 

« 
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per COSI dire , la stoffa in uso dello spirito g(?nérale del- 
le luntODi) non illumiiia perp senza nebbia se non quando 
ierba un giusto mezzo : trapassando un limite è tenebre ^ 
^ssaondoné no: altroè offii^caBiento* Quindi il nostro aa« 
tore dèi pari gli dk «ol qimtò.noine quandi ,eì si tiene 
ne' suoi limiti salutari. Tale è il risultato di quella bella 
definizione , in cui ci vien presentato come // colpo cVoc^ • 
chiù duna ragione esercUaia ckc diviene j^r l\ iiU€(idìr'^ 
mento €!iò che l^eoicienMa è pel» cuore. 

Ci siamo creduti in debito di dover sviluppare, il «17 
giiificato di tal parola per fare meglio comprendere chq 
se dessa è nuova , la cosa non lo è gik in se Slesia • che' 
Ogni secolo ha avuto il suo spirito fllosoiìco , per quanto 
igni jcoolo può dirsi cbe abbia avuta la sua filosofìa ; 
* ebè se^.dA.iuià qiflglioif jyfoi^ in tutti i tempi . 

uno tpkito «iglwre , quiesur spirito , per quanto vuoi che 
sia buono ed uùle in se medesimo , lo si è dovuto sem- 
pre considerare piutlos to come la misura de^ progressi già 
filiti , che come una sicurtà pe! progpre^si a venire 9 essen* 
do soggetto ad alterarsi e corrompersi come tutte le coact 
umane ; e quando pure avrebbe -portata la scienza a quel- 
li altro grado di perfezione , in cui iutto sarebbe in essa 
evidenza e splendore , non gli sarebbe in facoltà di libe- 
tare la nostra ragione dall' inQuenzA delle passìoui che 
la fanno s\. sovente battagliare contro se stessa , nè* 
prevenire il trionfo degli errori che traggono si;mpre a 
loro dappresso. Volgiamoci intanto ad osservare per poco 
le circostanze che favoi'eggìarono il suo sviluppo. Ei non 
aarà ibrse inutile riprendere le cose di lontano ^ giacche | 
se r arte di definire non . è per la piupparie del tempo 
«he quella di descrivere j la storia in compendio deVo spi* 
riio filosofico supplirà utilmente alla sua definizione. 
« • . . ' ♦ ' 



« 
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StOAU dello SPUUXO filosofico PAES50 I GRECI. 

Talete , il prìmo tra gli antidu , ebbe lo pirite di 
sistema. Socrate fu il rero padre dello spirito filosofico. Il 

suo principale studio fu dMnsegnare agli uomini a ben re- 
golare la loro ragione nella ricerca della verità. Ei preten- 
deva prima d^ogni altro sceverare io spirito dai pregiudi* 
sj cbe il rattenevano , lasciava in segoil% parlare il aentw 
mento. ìfaneggiando destramente T ironia e il dubbio con 
saggezza , bandiva insensibilmente le false opinioni e vol- 
geva in ridicolo i vani melodi. Insegnava agli uomini che 
tutto ciò oh^è incerto è loro inutile; e ch'essi non posso- 
no conoscete con eertezza tutto ciò che loro importa di 
sapere^ e indiriuavalì principalmente verso la soienia dei 
costumi. Il religioso Platone fu il sno verbo ; ei segnò ti 
piano del goveruo morale di questo vasto universo , il pri- 
mo tra i Greci , pronunziò le parole di provvidenza e d'idee^ 
La filosofia ebbe in lui il suo Omero; e diventò sotto la 
saa influenaa, una specie disacerdoaio. Altro cammina se* 
gui Aristotile ; Taltero sno spirito poteva dubitare di tuU 
to , ecceitochc delle proprie sue forze. JLa sintesi dei Geo- 
metri gli convenne meglio dell'esitante e dubbioso meto- 
do di Socrate. £i creò la dialettica 9 e dando ^ per cosi 

* 

dire , merce di qMSia scienia^ una forma estema siila uma* 
sa ragione, ik strettamente collegò kformole del ragiona* 
mento col fondo della sua dottrina, che altri avrebbe cre- 
duto , pel lasso di lunghi anni, abdicare la propria ragio- 
ne , se si fosse r^oun/iata all' aristotelica dottrina. Ma ciò 
non è lutto ; ei trapiantò nella fìsica il vocabolario deUe 
morali affezioni dell'anima , e pretese governar la mate- 
ria mercè di simpatie, antipatie, ed altri siitaiU principi, 
che complicarono tutto, senza nulla spiccare. £pperò uuu 
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doveva il Peripalelismo regnare imperiosamenle , se Don 
che lungo tempo dopo i bei secoli della Grecia , ed era 
uopo al maestro di Alessandro dei discepoli di Mao- 
metto per dominare nelle cristiane scuole. Sotto lui, lo spi- 
rilo filosofico cangiò di direzione. La materia la forma e 
la privazione divennero i necessarj elementi di tutte le co- 
se , o vero, ciocche torna lo stesso , del nostro modo di 
concepir tutte le cose. Se si profleri come massima certa 
che il nostro intendimento nulla può senza i sensi, preten- 
devasi che ni una conoscenza emana immediatamente dai sen- 
si e collocaronsi al di sopra di tuttocciò che esiste forme 
universali , in conformità delle quali tutto esister dovea. 
Convenne d' allora impegnarsi del continuo nelle profondi»- 
ta della metafisica per istabilire la possibilità di un fatto 
e negligenlossi di chiarirne la realtà. Per inconcepihil mi- 
scuglio di materialismo e d'idealismo, vedevano i peripate- 
tici la materia fin nelle nostre anime; ma essi la scorgca- 
no idealizzata , e tale che i nostri sensi non la rincontra- 
no in ninna parie , che la nostra ragione ha pena di rap- 
presentarsene r astrazione , e che offre tutte le difficolta 
che i materialisti hanno proposte contro la sosianza spiri* 
tuale. 

Ci mancherebbe e tempo e spazio e forza, se vorremo 
mo ricordare tutte le false direzioni , che lo spirito di 
setta fè prendere presso i Greci allo spirito filosofico. Ari*» 
stippo, degradando la scuola di Socrate , pretese rjdur 1% 
saggezza e V umana ragione ad esser le provveditrici del 
suoi piaceri. Il primo , tra i filosofi , rese venali le sue 
lezioni , al pari dei favori di quella grossolana voluttà che 
respirava la sua filosofia. Teodoro suo discepolo , disvi- 
luppando sino le ultime conseguenze della sua dottrina 
professò apertamente l'ateismo, e J' indilferenza del beue 
e dei male. Democrito , ai tempo stesso dava alla Fisica 
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miglior torniO) ma nuove armi al materialismo. Epicuro, 
collegando la morale di Arislippo al materialismo di Demo- 
crito , scosse il giogo delle reiigioiù subilite , c negò ìm 
dmoft provTÌdenza. Dalla scoYcrta di una tola TeriÀnie- 
qoero i pili fiinesd errori. Epioaro dimoMri che per ispie- 
gare gli effi?ttì materiali^ è Sol giuoeofbrta ricorrere ai eor> 
pi ; ma questa massima , luminosa in fisica , duveva mer- 
cè la sua applicazione alla morale ed alla metafisica 9 
tutto oscurare, o piuttosto tutto distruggere, perchè eaie 
dÌTenirano d' allora templici «Aanaaioni della fisica. Adot- 
tò Pirrone , come Epicuro, ona parte della dottrina di De* 
mocrito. Abderitano arerà arvanzato nulla esservi di 
reale se non che p}\ atomi ed il vuoto. Non vide Pirrone 
neir universo che vane apparenze ; ei non negava pure 
che con pcecaasiooe , per quanto temerà di sembrare af> 
fomatiro, e *1 sao spirito irresoloto non fisiarasi che nel- 
la incertetfa , e nella inoomprensibilitk di tette le cose. I 
stoici nati dai Cinici , ritrassero da una falsa metafisica , 
una eccellente morale. Perdevansi nei minuziosi argo- 
menti sofistici ed avvilnppati di una rana dialettica, ma 
non rìtenerano però del Pirronismo se no& quel solo ohe 
éonrenira per dispreczare i beni esterni e le rane opinio- 
ni degli uomini , e quel solo eh' erari nelle loro dottrine 
di favorevole aUa fataliià , stabiliva tra loro , se cosi puà 
dirai, una specie di necessiti di vìriìi. 

. Noà ci renderemo noi eccessivi nè sul dettaglio di 
tali sistemi , nè tuH* effetto ingenerato da essi. I nostri mo- 
derni tempi in parie gli han risti rinascere , e da cidi 
che sarà messo innanzi ai nostri occhi possiam noi giudi- 
care deir infiuenza che dovettero avere nei tempi antichi. 
Indichiamo, pertanto , in poche parole , il- generale anda- 
mento di quelle greche sette ndT arte di eaier nonnit aUik' 

mente nella ricerca, della veritk* 
» 
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appariscenle splendore di quella nuova vìa , che 
-porUTE mercè la dimoitraaìoiie al ooootcjmeQto delle co^ 
ae , e menava ^metrìeamente alla dimostrazione oolFfn* 
faUibiliià del sillogismo ^ come si esprima il p. Kapin , 
fc obhliaie ai Greci che la dialettica non lia il suo scopo 
iu se slessa, e eh' è una scienza di meditazione. Multipli' 
caroosi d^ allora le loro iUusipiiif.e colle iil|ii|||ipj||jQp:escea- 
do la lor siQoraosa , Urminaioini^ co).daxt, «^li|i^trau<)e 
ni .mia realilk piilnasiólixia ^dle^cosevJV^^^ 
tamente , compiacendoti in èssi medesimi ^ dimentfcano gli 
uomini insensibilmente clie loro è forza di perfezionare i 
loro istriimentiy sol nella mira di farae un piìi proiìltevole 
uso, e non {^tk. neir ioCeresse di tale perfezione, e che^ 
perdendosi in grembo ~de0a kr propem^i t a ri o ne y non ri* 
cope s e O BO # fine delle opere le più compiute e degli sfor* 
zi i più grandi dolio spirito umano ^ pari a ([ucl nocchie- 
.rp che , passionato ammiratore per T arte ingegnosa del 
costruire ^ unicamente occuperebbesi del meccanismo del 
suo vascello , e lascerebbe ^pei^d^ i; , di> mera^ri- 
gliosa invenzione, negligentando .1* iiii^i|ilHl|mie dei luof;^ 
dorante i suoi viaggi. 

, Passso 1 K.0UA1II . ' 

I Eomani furono in filosofia asserviti discepoli dei Gre^ 
ci ; ma , a misura che Io spirito filosofico si generalizzi 

tra loro in seguito alle scienze ed alle usanze che ricevet- 
tero dai vinti , seguirono ben diverso cammino. I progres- 
si del lusso e della mollezza aveano ornai presso loro quel- 
li preceduto delle cognizioni. I costami influirono sulle dot- 
trine, le anime ammollite cominciavano a indebolirsi; F epi- 
cureismo e il pirronismo prevalsero. Nei tempi in cui visse 
Cicerone^ i saggi medesimi | tentennanti tra i diversi sietemi 
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filosofici , più co'piti dai rili e dalT assurdità della religione 
delio Siato che dagli evidenti C4uratteri della religiooe natu- 
rale, pareva che non ammetcessero i dogmi preservmtoii del 
genere amano, soltanto come complemento e come tanxione 
della morale. Il culto pubblico non offrirà cbe nn am- 
masso di vane cirimonie , e la scienza dei doveri sol una 
teoria perfezionata. lu fatti y secondo giudiziosamente esser* 
▼a Voltaire , la ^filosofia moraU , che apea fouo tanti prò* . 
Agresti in Cicerone , in Attieo, in Luereuo , in Memmio € 
netto ipirito di tanti altri degni romani , mdla potè con» 
tro i furori delle guerre civili. Medesimamente, se vogliam 
credere a Montesquieu , 1 progressi di questa fì'osojQa 9 
giaccbè epicurei erano Attico e Lucrezio^ una furono delie 
principali cagioni della romana decadenu. Qè non 'oaian* 
te in altri tempi la rdigione del giuramento ^ il volo degli 
uccelli , il sacro pollame avean piit fiate ritenuto lo stato 
sul declivio della sua ruiiia. Ciò ne mostra quanto la più 
imperfetta religione sia pure una piìi sicura custodia dei 
ooftlumi pubblici e privati , della piit laminosa filosofia $ 
tfnio egli «è vero che le. abitudini sono piit possenti dei 
prìncip) medesimi ! ly altronde V umana ragione , abban- 
donala in balia delle soie sue forze, abbandonò la sua propria 
causa. Dopoché i filosofi di tutte le sette ebbero interro^ 
gato e distrutto le popolari credenze , interrogarono i scet* 
tioi e sradicarono « lor volta tutte le filosofiche opi- 
jàoBt, In seno ad una naxione civilizzata fin alla schifiltà 
tulio divenne problematico , eccetto però i godimenti dei 
sensi e V ebbrezza delle passioni. L' egoismo e la corruzio- 
ne trionfarono, non vi furono più regole pe' costumi: nou 
pia confine- all<e ambizioni , ireno alle bramosie 9 una di- 
vorante 'filosofia tutti avea consunti i legami che tra loro ^ 
uniscono gli uomini, là società cadeva -in dissoluzione: • 
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e dal secolo degli Antonini , ogni nuovo avvenimento ac- 
celerava la decadenza dei cosiomi e del. gusto. 

Dopo ìl Cristiaubsimo. 

• Nuova luce intanto risplendeva sul genere unnano : ve- 
niva annunciata una religione come la parola di Dio , e 
questa parola , riempiva colla sua pienezza il vuoto im- 
meoso che lanciavano neU^uomo e ndT nnìvefio i vani 
•btemi della filosofia. Giustificati erano i presentinmii del» 
la coscienza. II dogma consolatore d^ una vita immorta- 
le , necessario complemento a questa vita nostra passag- 
giera 9 offerta agli uomini con certezza , dava regolalo 
oorso al timore ed alla speransa^ le dne principali molle 
delT umana vokmik. Conosciuta era V orìgine del male ) 
manifestata la storia ddla creaaione , T unitk e la sptritna* 
lita di Dio proclamale , una sublime e completa morale 
coUegavasì alla sublimità di quelle celesti rivelazioni. Porta* 
ya r uomo mercè della carità fin ad amare^ i propri ne- 
mici ) ed estpllevalo colla pietk fin all'umile pratica, del- 
le opere di misericordia ; mostravagli un Dio nascosto tot* 
to i cenci del tapino, sotto i tratti dell'infermo , nei 
lacci del prigione , e quel Dio reclamando , nei suoi vi- 
venti sanluarii in cui dimorava > la limosina per sua of*^ 
fola , le cure misericordiose per incensi , e per lodi le 
carhaleToU consolazioni 9 annunciava il pentimento, come 
nna seconda innocenza ed abbatteva , colla predicazione 
della penitenza , il disperante dogma degP inespiabili de- 
litti. In una parola, quella morale heììezza che Socrate e 
Platone , quegli uomini quasi divini Ira gli uomini ^ avea-» 
no traveduta , fn ornai abbandonala senza velo aUe ado* 
rasiooi degli uomini. 

Sordamente propagar asi il cri^iiaae&imo nelle classi 
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neszftoe delk socielli. I predicatori deir Evangelio tallo 
aspcuavansi dal Cielo , e nulla dalle proprie forze. Teme- 
yano troppo le vie tortuose .ed erronee della fìlosuiiai per 
chiainare in loro i«ccor5ò le ftcienie logiche. Non propo- 
naran es»i alla credenxa degli uomini se non che la fede 
della croce , e gli nomini restavano persuasi. 'Ma non era- 
no ancora venuti i tempi d^ una santa alleanza tra la fi- 
loso flà e la religione. Era d' uopo , per compiere un 4.'po- 
ca sì divina , di mezzi che 2^vrebhe disapprovati V umana 

• # 

pmdenu. 

■ 

PaEsso GLI Ecclesiàstici. 

Nondimeno il fiume del tempo , che senza fragore 
cnuolidava V edificio della chiesa cristiana , seco traeva 
dd eóntinno le reliquie di qualche filoi^cfica setta» Pota* 
mone ed Ammonio Sacca si avvisarono di 8cuotei;e il gio- 
go di tulli i dottori , e di sottomettere al loro esame tutte 
le dottrine, ^^er non attaccarsi che alla sola verità. Fon- 
daron essi in Alessandria una scuola che £ioea ripramet- 
lere al mondo nuovo spirito , esprimiamoci meglio , il ve^ 
ro spirito filosofico. Sventuratamente però quel nascoso 
lievito di rivolta , che, sotto i tratti e T apparenza dello 
spirito di conlradizione manifestasi in noi , in tutti gl' i- 
atanti della vita nostra, fermentava nelle menti e nei cuo-* 
rii contro la cristiana dottrina; e la di lei peifestone, che 
avrebbe dovuto rinnalzare Y apparente hassezaa degli uo- 
mini che ne erano gii organi , mise in rivolta V orgoglio 
umiliato. Oscuri Nazareni doveauo trionfare dei pontefici 
degf Iddìi f onore del patriziato , e dei lìlobofì , favoriti 
dalle muse ) stipendiati dai Cesari per esser lu^e ed or^ 
aamento del mondo? Confusi del vedersi soggiogati , in* 
&asprÌrciiO:Contra r evidenza , mentirono alla propria ao- 
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scienza ; e risolsero di cercare , in seno alle ruine onde ' 
erano circondati , i materiali di nuova dottrina. 

Come addiviene a tutte le Yiltime dell* orgoglio ^ i 
sacerdoti pagani noD scorsero della luce se non che ^el^ 
la sua parte clie occorreva per Tieppih ispessire le loro 
tenebre. Il politeismo contrariava assai alla svelala X i- 
stinto morale e religioso deir uomo \ il senso letterale dei 
suoi dogmi ehi troppo assurdo per satisfar la ragione. Héìi» 
«ratto d* altronde ^tenuti che nei seritti^ dèrpttcli^ éliliON 
Ho d^ essi erasi vantatb seriosamente d* aver comunicalb 
con gli Iddii 5 se alcuni legislatori eransi presentati come 
ispirati del cielo, non pretendevano averne ricevuta la ri- 
vdazione completa d* un sistema religioso \ i lumi che di- 
eevanio averne consegniti non si riferivano che alle loro 
leggi ; e gli Médtv 'kil!Bè^ ^%ìiHS^iét^ potuti oonsiderà^ 
Tfe éonìe i meni di comunicazione sempre sussistenti 
tra il cielo e la terra , ben supponevano la voriia di al- 
cune poetiche tradizioni , ma non ne formavano però un 
corpo di dottrina. 1 libri ' sibillini -, i soli «libri preted 
Sspirati che abbiano posseduti i pagani , erano accurafih 
mente nascosi a tutti gli occhi e rapportavansi ai destini 
fll Roma come a quelli dell' universo : giacche i legislatori 
di questa città immortale avean resa la patria si grande , 
che il genere umano , il cielo e la terra disparivano in- 
iianri ad essa agli occhi de* suoi cittadini. Senti il sacer* 
idoao pagano il pèricolo della sua posisione; negli acceaii 
del suo lardo fervore , per resistere a un Dio , puro spi- 
rito, senza t Tiare assai apertamente la ragione, risolse di 
abbandonare le immagini sensuali e grossolane dei poe- 
ti. L* universo popolosst di genii \ vennero supposti gK 
ùrfici versi, \ si die nn senso allegorico ar tutte U fiivo* 
1^ dell* antichità , giacché a * vicenda gli uomini sèi^ 
Tironsi di un tal metodo ^ il quale dovrebbe essere . 
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4ioà sereditato come è ingegnóso , per pretiare tien- 

na realila alle favole , e per trasformare in vani simbo- 
li i fatti li più avverati e le storie le più indubitabili. Si 
.acorse per fine che bisogna un metodo che parli al cuo- 
re ^ ed ìstrumenti religiosi che impongano ai sénai ed al- 
.r immaginasione per nutrir la piet^ , poiché nulla pu^ 
r uomo senza metodo e senza islronieiito. Fu istiluila la 
.teurgia, i suoi riti misteriosi e le sue superstiziose prati- 
che. 1 filosofi fecero una stretta alleanza co^ sacerdoti e 
i saccessori di quegli «piriti forti , che arean sostenute ohe 
due auguri non potevano guardarsi a vicenda senaa rìde** 
re , e screditata la divinasione in filosofici trattati , si 
trassero , con Giuliano , in iouilo ad antri secreti per 
costringervi i geoii a loro svelare V avvenire a forza di 
Mcrìfiai e di magiche evocazioni. Cosa rimarohevoie ! a 
misura che una religione veramente filosofica erasi propo- 
sta alla eredensa degli nominai , che depnravasi il divia 
culto , la stessa filosofìa diveniva superstinziosa : a modo 
quel cieco orgolio , che con* tanta violenza si eleva per 
contraddire tutto ci5 eh' è positivo , immerge ei mede- 
almo in iaesplioabili eontradisioni 1 

FiUSSSO 1 vvoVj Plìtoaici. 

Plotino , Porfirio e Jerocle y soggiogati dalla mae&tk 
misteri delia nuova legge, pretesero a tuttuomo ditron- 
varlì nei loro libri* Attribuirono a Platone il dogma del- 
la creazione y vollero per fino fargli insegnare il mistero 
iàdla -Trinità : giacché non negavasi la loro ragione ad 
ammettere ciò che non poteva comprendere j ed ammet- 
levaio pure alla svelata, ma rivendicava il privilegio di 
iniporre dogmi al mondo y e sforzavasi sopratutto a prò* 
vare che le elevatesze e la profonditi della nuova doltrì^ 
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M non erano iaaece$Bibìli agli sfora! della ava debolezza. 

Se rinnegarono la crisiiana rivelazione , ciò accadde per 
la gratuila ipolesi d' una moltitudine di rivelazioni rivali;, 
ae attaccarono i miracoli , non fu gik che ne iUegitiinaa* 
aero le .prue ve Utorìcbe o che ne^ negassero la posaibìlilà , 
ma perchè non li trovavano assai miracolosi. . In somma , 
faron visti innalzando misteri contro misteri , prodigi 
contro prodigi, profezie coniro profezie , ismentire il. 
.cristianesimo col lottare sopranaturalmenle contro, di 
luì ; e non è forse un ammirevole .circostanza | che ab- 
bagliata dallo spliìdor delle prnove , dal peso delle te» 
'atimonianze , dalla nótotieA dei fatti , dalla ragione dei 
filosofi , sì gelosa oggigiorno della sua indipendenza , 
non abbia combattuto , nei primi secoli. della Chiesa, 
che per la scelta dei suoi fierrì, come per insegnare in 
anodo pih sollenne al mondo ohe non saprebbe Iwatare 
aemedesima in materia di religione?: 

• 

Pbesso I Padri della. Chiesa. 

■ 

Da che nulF altro vi fu pei .Pagani ohe F aieisma o 
la teurgia^ non si trovò vero spirito filosofico che nelk 
Chiesa. H metodo ecclettico, nato , secondo tntte le appa« 
renze , da un filosofo, cristiano , prevalse in Lattanzio, in 
San Giustino e in San Clemente Alessandrino. Ascoltiamo 
per poco quest* ultimo dottore, a Ciò che io chiamo fih* 
» sofia y ei dice , non à nè la platonicft , ttè ki aioloa, uè 
» V epicurea , nè raristotdica , ma tutto i»ò ohe le sette 
)» di tali filosofi lian dello di buono, quando si fanuo ad 
M insegnar la pietà e la giustizia; il fiore di tutto ciò, ecco 
» quel ch'io ehiaiiio fihsofia Prima dell* avvento del 
» Salvatori , era dessa necessaria ai Greci per la ginstisiaf 
7» presentemente > -è «tile per coloro che bramano perve* 
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w aire alla fede per la via della dimostrazione. » L' uma- 
na ragione non poteva esprimersi meglio. I dottori della 
. Chiesa , generosi difensori del deposito confìdato alla loro 
vigilanza , mantennero avveDtitrosameDle Ja doppia tradi- 
zione della fede e dè veri lumi : al quarto secolo, lo ptà 
illuminato de^ primi leooìi della chiesa , trovasi , negli 
scritti di saut' Atanasio , una forza di ragionamento e di 
dialettica da paragonarsi a quella degli antidii filosofi. 
Lungi dair immergere le sue idee nei vani termini della 
scuola ) come i nuovi Platonici , ei le esprime con nerbò i 
-movimento e nobiitk« San Basilio impiega i tesori della 
«aa rara eloquenza, ed a tal punto porta Tentusiasmo del 
primo dei nostri umanisti , il dotto Erasmo , che lo mette 
al disopra di Cicerone e di Demostene. Degno emulo di 
San Basilio mostrasi San Gregorio di Nasianzo,e Sant'Ambror 
f^o rivaliaza con Sant'Atanasio; gli £i|sebii di Cesarea, ffi 
Eosebii d'Emesa, i Marii Vittorini Africani, i Titi di Bostri| 
i Didimi d'Alessandria espongono metodicamente le proprie 
idee e le esprimono con eleganza in iscritfi pieni di fuoco e di 
logica. In tutto prevale Io spirilo di lumi e saggezza^ ab« 
èatte Io spirito di snperstiaione e di fanatismo , è eonsa- 
Ora tutte le sane massime. Un Eustazio Antiocheno , nel 
distruggere *la vana opinione di Origène , il quale attri* 
buiva ai demoni un terribil potere sulT anime dei morti, 
liberò gU spiriti da un gicgo di odievol terrore ^ un San 
-Paciano , di Barcellona protegge V insegnamento delle 
lielle-lettere contro gli attacchi di stiracchiato rigorismo ; 
nn Saut'' Ilario , di Potiers , che* San Geronimo ha ener- 
gicamente dipinto con un &ol trailo con una di quelle au- 
daci figure che son tutte sue , nel chiamarlo il Rodano 
della latina eloquenza , altamente disapprova V uso della 
violenza in materia di religione \ un Pietro d'Alessandria 
con oompassionevole dolcem «tempera i rigori della peni* 
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'tinia ; nn sani"' Optalo finalmente, nel raccomandare U 
sommissioD^ fin anco ai principi ^pagani, proclama «jtieiU 
celebre maasima , tante volte ripetuta dappoi come mo- 
derila leoperia , e che monta di rivendicare in suo Bo- 
ne , perchè gli appartiene , che lo Stato non è nella 
Chiesa , ma la Chiesa nello Stato. Si fallamente il ve- 
ro spirito filosofico fu in tal secolo , 1* etclusrvo partag- 
gio de* acrìtcori ortodost i } e , in mezzo alla decadenza 
di tatte cose , fii solo tra loro , nei secoli « segnenti , che 
se ne videro brillare poche scintine*. CoA il nostro Ago- 
bardo di Lione, sotto Luigi-il-Buono , ancora sostenen- 
do con semi-barbaro stile, la cansa della ragione e del- 
la giustizia in mezzo ai progressi vieppili crescenti deU 
r ignoranza, e dei pregiudizi 9 sollecitava V abolizione dei 
combatUmenti giudiziari , negava FesEsienza degli stregoni, 
e disapprovava le assai abbondanti larghezze di imsuperstiv 
zioso timore. 

PnBSSO OLI Bixna. 

Sembrava però il metodo ecclettico destinato a colo- 
rire i strani traviamenti dello spirito umano. Da una ban- 
da , i nnovi Platonici, infedeli al principio fondamentale 
del loro filosofo , lungi dal sottoporre ali* esame d* impa?* 
ziale ragione e scevra di pregiudizi , le dottrine di tutte 
le sette , aderirono religiosamente ai sistemi prodamaCS da 
alcuni nuovi dottori , e giurando sulla parola del maestro^ 
ìuron ecclettici di nome soltanto. D' altra parte , alcuni 
spiriti falsi o protervi tra i cristiani , ponendo in dimena 
tieansa che eoìiviene governare ogni, cosa coi prìncipi pro- 
pri ad ogni cosa , e che ammesso una volta il òxto d^ mia- 
divina rivelazione , altro non resta alF uomo che di piegav 
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Tè la fironttf , mostraronsi , anche prima deir apertura del- 
ia scuola Alessaudria , da assurdi e presuntuosi ecclesia- 
stici. Pretesero di scegliere tra i dogmi religiosi , . come 
tra le filosofiche opjnionii, e amalgamare U tutlo insieme: 
tali foroDO i Basilidi) i Marcionif i Valentini , i 'Carpo- 
cniti ed i Manete. Sottili metafisici^ iTu pretesa degli imi 
render ragione de' misteri che son proposti alla fede; gli al- 
tri con sacrilego mescuglio provaronsi a conciliare Platone, 
Piitagora, Esiodo , Zoroas6:o con Mose e Gesù-Crisio. 
Ballo spiriro ^filosofico , c*iii pervertito , ne consegtù lo 
pih sottile e Io pib falso di tutti. Prodotto da poca soien- 
za e da molto orgoglio , tutto trae dal suo proprio fondo; 
simile al Procusle di Teseo, adalla con violenza alle prò» 
prie opiuioai i testi li più positivi e i fatti li più certi ^ 
coU* aggiungervi o eoi togliervi « fin a che $i rawiciiiano 
esattamente alla sua misura arbitraria. 

Paesso gli scolastici. 

CoU^ impero romano sembrò Tomana ragione decade- 
te tè aifiralirsi : poco o»o per Io studiò e poco gusto pe* 
piaceri ddio spirito lasciavano agli uomini F esteme guee« 

je e la debolezza delP interno governo» Le invasioni dei 
barbari ne distrussero fin la ricordanza: e troppo grosso- 
lani erano i vincitori come assai sventurati i vinti. Un 
debole Inoeioore del rìnnuovato' aristotelismo venne a lar xi- 
flpkadere di hjfio lume la trista Eturopa. 

La scolastica j eioè T untone di vana e barbara lo- 
gica , e d^ una metafìsica sottile fino airassurdilh, sia che 
con alcuni dotti la si lacci risalire ali' eloquente e spiri* 
toso vescovo d' Ippona » sottile dialettico senza dubbio ^ 
degno però per Ja estensione e la varieài delle me cogni* 
rioni I per k bellena del tuo genio è la lolidilb del ma 
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giudizio , essere il capo di scuola migliore ; sìa che se 
ne attribuisca la invenzione a San Giovanni Damasceno ^ 
coma spettava di esserlo ai Greci , ma che la sua chia- 
rezza e precisione sublimano al di sopra degh scolastici; sia 
che la si voglia attribuire agh arabi dottori che ci resercf 
Aristotile sfigurato mercè i loro commentari ; sia final- 
mente che non ponendo il suo nascere se non che nelPun- 
decimo e nel duodecimo secolo , riguardansi Sant^ Anselmo, 
Lanfranco, Roscelino, Abailardo come suoi fondatori: la 
scolastica , noi diciamo , tiranneggiò tutti li spiriti che . .. 
conservavano qualche coltura. Le categorie colle loro so- 
stanze e modalità , le proposizioni universali , afferma- 
tive condizionali e contradiltorie^ gli universali^ isillogis" 
mi ^ e sopratullo l'inesplicabile entelechia \^\) dello sta- 
girita, ingenerarono le distinzioni incomprensibili ^ le prò» 
posizioni reduplicative , le ampliazioni , le restrizioni , il 
concreto , V astratto , V esistente e V intelligibile degli sco"» ' 
lastici. Coltivossi la dialettica , neir unico scopo di sviare 
la ragione dei propri avversari e di confondere le loro 
idee. Attaccandosi in un modo esclusivo all' artifizio del 
ragionamento , se n' escluse la giustezza , e si pervenne a 
trovar concludente ogni assurdità che adattavasi alle for- 
mole , e a misconoscere la verità , quando da se facevasi 
Bota senza il soccorso del loro meccanismo. Siccome Le 



(i) Rivendichiamo il dovuto onore ad Aristotile^ 
maltrattato sovente per non esser stato compreso. Entele- 
chia , come osserva VE mesti y è lo stesso che evxeXsa cysni 
che ha perpetuità , tvttXvs significando perenne , perpe- 
tuot Non pare adunque , dice il Napione , che si dovei" » 
^e trovare oscura la definizione dell'anima data da Ari' 
statile y eccettochè per coloro ^ che y come gli Scolastici ^ . , 
non aveano alcuna tintura , benché menoma , di lingua 
grecai (Nota del Trad.) 

T . 
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lingue più ricche trovavansi nell' impotenza di esprimere 

oscure intellettualità senza forma e senza sostanza^ fu d^uo- 
po creare iointelligibile gergo , barbaro air oreccliio , dif- 
ficile e gravoso per la memoria. La $1 portò in tutte le re- 
liquie delle scienze \ limpiazsè nella teologia le ispirate 
espressioni della scrittura e il linguaggio dei Padri. Un 
nebbioso idealismo oscurava tutti ì generi d' insegnamen- 
to ; sol nella regione dei possibili ricercavasi la praovar 
della esistenza delle cose ; un mondo vago e misterioso , 
ombra ondeggiante e metafisica del mondo reale j era pei 
dotti il solo luogo delle loro ricerche e V unico teatro del- 
le 'loro osservazioni. 

Il primo fine del. moderno insegnamento in Europa 
essendo stato la propagatione e la difesa della religione ^ 
altri avrebbe luogo di meravigliarsi se lo spirito di con- 
troversia non ne era stato V anima. Non esistevano d^ al- 
tronde uomini istruiti che nei conventi , e altre scuole 
non v** erano che claustrali. La vita solitaria accresce an- 
cora il naturale attaccamento che noi abbiamo per le no- 
stre» opinioni : Fuemo contemplativo tatto vive nelle pro- 
prie idee ; e tanto più son per lui preziose quanto piik 
sono di lui esclusivamente , e quanto più nulla per lai esi- 
ste al mondo che la mercè loro. La istituzione di quegli 
ordini religiosi ordinati alla predicazione e condannati alla 
mendicità , fortificò uiia tale tendenaa. La ragione circo- 
scritta in istretto pretinto , ardentemente agitava le sue 
catene e reagiva su di se stessa. Le sottilità introdotte onde 
assicurare il regno della fede , indussero naturalmente mer- 
cè il loro eccesso lo scetticismo e la incredulità. L' uni- 
versità dì Parigi fu sede principale e come il capo-luogo 
di tale filosofia* Ma se la tirannia dello spirito scolaitiGO 
opprimeva il buon senso, essa già non lo spegneva del tutto; 
gradatamente ricoyraYa la ragione il suo slaugio e la sua ela^ 
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MlàdiÙL- ^ ìì potere delie . parole iMm ^ra sempre assolato.^ 

Sehia parlare di Boscelino; che* area assai ben coocepito 

che esistevano soli individui nella natura , e conside- 
. rava gii universali sol come dcoomi nazioni generali ed 
astratte, le quali non esistevano fuori deli' juteodinienioy e 
die sol eransi amniesse per esprimere ì ^radi di differen* 
za o di similitudine che gli individui hanno tra loro, san 
Tommaso e molti allri teologi scolastici potentemente con** 
tribuirooo ai progressi della sana metafisica. Suarez c Co« 
•V^rruvias diedero solidi fondaaieuli alla scienza dei drìt-- 
to pubblico .* e vediamo quindi il dotto Groaio ctcorrere 
sovente alla loro antoritli,'!! critico Bayle difenderli contro i 
protestanti che gli hanno senza alcun riguardo biasimati , 
e gli autori dell' Enciclopedia , sì severi d' altronde sit 
tutto ciò che concerne la scolastica e la teologia ^ dicbia-* 
rare che se i nostri Ubri i pià comuni' suUa morale pià 
paigonò di queUi dd ài^irto Piatane , ad esù ne andiant' 
debitori* In nna parola , la scolastica rivelò al - moderni 
il scciclo delle loro forze intellettuali j ne diresse però 
senza dubbio assai male T impiego j ma era ornai molto 
imparare ad impiegarla* 

Dopo la Bit obha. 

• • 

Senza Lutero , i Platonici e la corte dei Medici sa- 
rebbero stati per lungo tempo i soli antagonisti di Aristo- 
tile , .ed il Cartesianismo non avrebbe trovato che poche 
menti disposte a riceverlo. Ma toccava a quel fervente 
spirito pronto a scuotere ogno gi(fgo , ap[)assionato fin al- 
Teccésso de* suoi propri pensieri , il cui spirito d'innova- 
zione avea eccitato T orgoglio , e eh' era del continuo pre- 
cipitato dall'orgoglio verso nuove ioaovauoni ^ che appar- ' 
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teneva «bbiltei» per prioui V impero* ddla teolaslka* Pai* 

Mito noB goari il tempo della Boa negoziastone con MiUita 

e della sua lettera a Leone X, Lutero, non più serbando 
alcuna moderazione, pretese cangiare tutto il linguaggio fìa 
allora ricevuto nella teologia e nella filosofia. Diair altra 
pià della confusione delle lingue è pik piopio a confoo* 
dere tutte le idee: quindi tutti t novatori quasi sempre 
cominciarono col cangiare i significali delle parole. Ma 
Bulla vuole però perdere lo spirito nmano , le cose non 
possono dirsi chiarameate seoM metodo ^ e Lutero nda 
awa nè i meui nè ii tempo onda riformare la filosofia* 
Quindi malippado i suoi furori ooniro Aristotile^ a dispeu 
lo degli amari traili di ridicolo che il diseepol suo Ulri* 
co di Hutten destramente lanciava e felicemente contro t 
scolastici f i più savi tra i luterani convenivano con Me* 
lautone die non pottvasi iar a seno dell' aristotdismo » 
perchè era quelite sin quel tempo V utdca filosofia che 
imparasse a definire'^ a dividere 9 a giudicare ad anche a 
ragionare. 

Eia del resto spirito della riforma che allo spirilo 
filosofico dovesse tornare nuova direzione » ornai favore* 
Yole a tutte le norit^» Piel rifiutare V autorità della chie- 
sa 9 i nuovi dottori a quella ricorsero della Scrittura ; ma 

dimenticarono che il testo della Bibbia è lettera moria 
che abbisogna d' iiiterpetre vivente. Lutero veramente e i 
i'suoi immediati successori ammisero alcuni coucilii e ai- 
anni Padri ; ma se era permesso di credere eh' erMst gli 
nomini ingannati nelF insegnamento della religione dal 
quinto secolo fin al decimoquinto , qoal garantia restai- 
va mai della infallibilitìk de' primi cii^ue secoli ? Qual 
hase di dottrina poteva mai farsi sulla perigliosa parola 
de* Zuinglii ^ de' Galvini , i quali pretendevano , proda» 
ttan4o ogoono per sua parte dotliine eóntradittorìe ^ coor 
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kmbuà Bondiineiio alla dottrina de* moli prtmtim? Apei^ 
lo ana volta tale cammino , i formolarì , i simboli , le 

professioni di fede non più potevano contenere gli uomi- 
ni, n principio della riforma divorava Y opera dei rifor* 
matorì ; non furono bentosto considerati cbe eome i libe* 
Talori deir nmana ragione , e sol si ritenne di. lofo qnf l 
dritto die avevano riconoseiuto in ogni nomo 9 oatlolico o 
protestante , luterano o calvinista , sacramentario od an- 
glicano } d' interpetrare la santa scrittura. Si scoprii in 
tale massima che rendeva nnlli tutti i buoni effetti della 
divina rhrelauone , il primo termine d* nna indefinita prò* 
(pressione di lumi , destinata ad angnmentare coi aeooli > e 
a depurare vieppiù la credenza e la religione* 

Gaatssuhismo. 

. * • ... • , , , 

Comparve alla fin fine Descartes e nuova direzione ricevè 

Fumana ragione. Tutto ei ricondusse a leggi universali ed 
a semplici cagioni , rigettò il vano gergo dei peripatetici e 
le cause superflue degli scolastici; e ah* arte futile delibar* 
• gomentare surrogò la scienza della dimostraztoue. Bacone, 
troppo lodato per avventura da nomini affezionati al cartesia- 
nismo dopo ch'era stato adoUato dai dottori cattolici; Bacone 
che tanto più è stato vantato a cielo ueir ultimo secolo perche 
era protestante e Inglese, e cbe sforzavami con assai fatica di 
trasformare da incredulo } Bacoàe in fine^ le di oui opere non 
conpbbe J)escartes , avea. raccomandata FosBervazione e la 
sperienza. Descartes le mise in pratica; fortificò la gcomcti ìa 
con tutte le forze dell* algebra , e sottopose la fìsica , fìu 
allora qiaUicura e barellante, alle rigorose h^jgi di. un esal* 
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fa geoìaetrHU lasegiiaiido agli uomim a non tederà cieoa* 
mente ali* aseeodenle delP aotoritli dei pregindid edeir-uso, 

' raccomandò loro il dubbio filosofico, sol per quanto è ne- 
cessario onde assicurare la indipeodeoza della ragione. £i 
itabil^ per così dire , una via melodica onde pervenire * 
aJLla certesza. . . t 

La saa vasta e enblime metafisìoa pretese- raggiunge^ 
re r infinito , manifestare Je cause secreie della natura , 
r interna econumia delle anime e Fazione delio stesso Dio 
su questo vasto universo. Le si è fatto rimprovero , in. 
lineali ultimi tempi , dello spirito di sisteau onde fa do^ 
minala : ma senta k nobile ambiaione di tutto - coordina-, 
re 9 di tutta conoscere, di rimontare ali* origine di tiitto ) 
di circoscrivere, in una parola in se medesimo T univer- 
so ^ e di avvicinare , per quanto è dato air uomo , quelle 
incommensurabili alterne d*onde la Divinità si libra suiru* 
niverso ove mai rìnverrebbesi Tenergia il coreggici e la 
costanza necessarie per trionfare degli ostacoli di ogni spe« 
eie che si afTacciano all' uomo di genio e che V uomo 
di genio divora ? Una sola materia particolare bea illu" 
straia , diverrtbbe assai generale <y dice Footanelie. Ma 
li crede di buona fede cbe Descartes avesse dato gran md- 
vtmento al suo secolo ed ai secoli a veni^ , se si fnsse 
contentato di ben illustrare una sola particolare materia. 
Ei non cercava , ci non trovava buoni principi! di filo- 
sofìa p^chè voiea rendere ragione di tutto. I sistemi pos- 
sono ù non esser buoni in se slessi > i sforzi però fatti., 
dal genio per inventarli son profittevoli fet la scienaa, 
fortificano' la ragione, estendono il dominio del pensiero* 
Si è potuto caui^iare ciò che Descartes avea stabilito , nHt 
li vero spirito iiiosoiìco in il fruito della sua dottrina^ 
'Ha potuto accreseeréi la massa delie osservazioni e dellV 
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perie&e ^ ma Io tpirito ossorvatiooe e dT esp«rieiiM è 

nato da luì. Certa specie di geoitietrica giustezza y una 
misura fin allora sconosciuta , introdussero dappoi ia 
tutte le scienze e in tutte le arti , prepararono il regno 
del buoo lenso e del buon gusto , e misero fine a qaelU 
makugortta «bicndiae di'sottigliesze, frollo di eonleniiofa 
filosofia ) oV erasi intromessa fio nelle lettere , ed a qoel 
gusto smodato per T allegoria cli^ erasi spano in tolte le 
scienze. 

Natorali nemici delF aristotelismo e della, scolastica ^ 
ordinarie armi de* teologi ^ dovettero i riformali accoglierlo 
con trasporto il Cartesianismo. I primi adunque 1* abbrafl^- 
eiarono : ma piik li satislèoe , meno m possibile cbe po* 

tesse loro bastare. Quale mai poteva essere 1 autorità d uu 
filosofo senza missione su di spiriti che per nulla aveaoo 
r autorità delia Chiesa , il peso dei secoli ed i sufiragi 
de' piU Uloslri Padri 2 D'altnmde lo stesso Descartes proi« 
biva d* ammelteie alenna cosa cbe non fusse prima pro^ 
Tata coUa maggiore chiareisa : per essere adunque conse- 
quenti alla propua dottrina , credettero allora soliamo do- 
verlo seguire quando le sue ragioni loro sembravano buo* 
ae » e non si ebbero tono. 
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P 6INB E STORIA DELLO SPIRITO TILOSOriCO PRISSO 

QL' ISGLSSI. 

Stivile molaùoDÌ aYea cagiontte • Urane dottrine 
avea prodotte lo scisma d* Inghilterra in qaeslf isola. Il 
primo che ri si fosse elevato contro la ca'ttoliea dottrina , 

Vickleffo , avea proclamata questa massinm odiosa , ever- 
siva d'ogni ordioe sociale , che un re cessa di esser tale 
pei* un peccato mortale. Gli avvenimenti che seguirono . 
€mrùp9mro a quei eamineiamenii (i). Xe pià désordina^ 
U politiche opinUmi ù eoUegaron» aUe i^iniotd religioie 
k pià $traiiwgarHi. Le stragi , i supplizi , la giMrra civile 
disastrarono la superficie dei tre regni. abuso di tutti 
i principii religiosi ne produsse insensibilmente il discre» 
dito. I^eì mentre che sette rivali « feconde ia taamator-* 
jghi' e profeti ^ intprpetravano , ognano nel loro senso | le 
■ante Scrittore e reciprocamente sì anematizaavano , Tedio 
delle sette portava al dispregio della religione spiriti in- 
dependenti, rivoltati dalPassurdit^ di tante diverse dottrine 
e dal deplorabile spettacolo di tante esorbitan»» Per altra 
banda , al mirare prodigi di abieaione e basseasa j di scel* 
leraggini e croddlìifdi che le civili tramboste moltiplica- 
vano a loro dattorno i spaventevoli esempi , anime me- 
lanconiche non vollero scorgere ornai , nelle terrbili scene 
della vita ^ se non che gr inumani giuochi della fatalità 
e del caso , e i Becesearii effetti delle fbiae vitaU, del ca- 
lore del sangoe o ddT anone degli spiriti anipiali* Germo- 

(i) Impronto in questo luogo ed in appresso , par^ 
ìando deW Olanda , le proprie espressioni di un autore 
che non è sicuramente io^etto tU cticre rfatfomoìe aU/k 
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glìavano ^ si fattamente sul britannico suolo i funesti semi 
d^uD materialùmo umiliante e di sconfortante fatalismo : tristi 
dottriM ohe , annientando V avvenire e disiacaataodo il 
presente , confondooaJe virtù ed i visi 9 linserrano ogni 
metafidct ed ogni morale nei stretti limiti d'una fisiologia 
più o meno astratta , più o meno approfondita. 

Principio della rivoluzione di Olanda fu Fentusiamo 
religioso. Si dovè costituire Io Stato al tempo stesso che 
atabilivasi la naova religione. Nulla potea raffrenare Tali» . 
tica poUsia ^ ognuno si dovè credere tutto permesse» , t ' 
moltiplicaronsi le selle in proporzione del grada di^ %on« 
sistenza politica che veniva loro accordato. Quindi , come 
parla M. de Villers , in niun paese , come quivi , fu por- 
tata a tal punto la bigotteria del protestantismo» Unita- 
mente a tali eoeessL , V ilUmiiat»: liberi di pensare , di 
parlare 'O di sofIreBa fMafi^, per ooà dire^ tutta ^api^ 
riti in uno stato di monde eretismo per «na sortè di per- 
petua provocazione. In simili circostanze sonuncsse le 
menti a quella inevitabile legge d^lle dispute la quale 
vuole che,. per un accelerato movimento^^ sf . allontanino - 
dalla loro prima tesi d' una distanza eguale alla somma 
d* irritazione eh* esercita in esse la ootradizione , gli olan^ 
desi teologi , nel pretendere di rimenare del tutto la chie- 
sa alla sua prima dottrina , modellarono tal pretesa dot- 
trina sui loro propri sentimenti. Obbligati intanto di ren- 
derà mal sicure le te«timonìanzè che loro erano opposte e 
£ allegarne delle favorevoli , ajppUcaronsi alla crìtica de* 
gli antichi monumenti. Quasi sempre condannati dalle anti^ 
che tradizioni e dai fatti convenuti, si rivoltarono contro 
tali tradizioni e tali fatti , e le antichità della chiesa yea^ 
nero rinnovate a grado dei di loro capricci. intimi ool* 
legamenti dell' Inghilterra' dell' Olanda ^ specie di tanra. 
lega che formasóno queste due Dauom.perPiiiamMe del>- 
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la loro indipendenza religiosa e politica , la conformilk ài 
quelle circostanze che influiscono sulla situazione degli 
•piriti , non potevano mancare di spargere ^ nelle Pro* 
vÌDoe-Unite , le Iritti dottrine étfjL^ iogleti filosofi. U già* 
àdo Spinola > rtfmluppato nei dedali tortuosi d* un oica- 
ra metafisica , ri professò , sotto forme adattate al geoio 
dei popoli nordici, il materialismo e il fatalismo, piìi chia- 
ramente e più audacemente annunziati dai Tyndal e dai 
Collins. Era però riservato al famoso Bayle d' imprimere 
tutto il suo sviluppo a. tal spirito fonesto. 

Area messo Descartes il dubbio metodico nel testi* 
bolo deila filosofia , come preparatoria dispótioiie che k« 
sciava allo spirito , discioUo da tutti i suoi pregiudizi j 
Y indipendenza e V imparzialitk necessarie onde aderire al- 
la verità. Mise Bayle il dubbio all' uscita della scienza 
storica, come mia finale disposivone in che è ginocofiDna 
che dori lo spirilo, perchè secondo Ini, ciò che raltro*. 
vasi nelle tradiaoni di conforme alla ragione , non sofiire 
lo più sovente V esame della critica , e ciò eh' è sicuro 
dagli attacchi della critica , è tal fiata incompatibile coi 
Im» della ragtone. Da Ule impossibUith di conoscere la 
veriài emerge naturalmente nnagrande iodi&renia pèr es- 
sa, e questa indifferenza produce a stta volta profondo dis* 
prezzo per tutto ciò ohe non è materiale, presente e sensibile. 

■» 

Eia Ginevra il centro cornane de' calvinisti francesi. 
' I teologi di quesu oomnnione, onde sottrarsi alle odiose 

conseguenze , epperò necessarie , eh? i cattolici traevano 
dalla dottrina del Sinodo di Dordrecht sulla grazia , nòn 
trovarono che nei principi! dei Sociniani gli elementi di 
nuovo autotta che diede un assai grande est^sioae. alla 
divina misericordia. StabiUrono d'allora quei principu di 
religiosa tollerama e di umversal carità che « per si doU 
C2 pendenza , doveano gradaumenie condurre gU iiomini 
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ad assoluto indifTerenlismo. D' Herisseau , Papin , Ledere 
« altri moUi , dedussero in Francia e in Olanda le conse* 
l^nense di tal sistema, che sembrava rìducésse la crisltaiia re«; 
ìigione alla iinda toUeransa di tatte le altre.* 

Fa tale in lètti il progredire dello spirito religioso e 
filosofico durante il decimo settimo secolo negli stati del- 
r Europa , chiamati in modo più particolare , dalla loro 
poaisiooe j a reagir sulla Francia. iadiifereuza religìo- 
èa , Io scetticismo istorìco , il materialismo e 1 fatalismo 
dommatici vi si srilopparono per gradi. Pervennero in fi« 
ne a farvisi strada alla svelata. Però il suolo della Fran* 
eia Xkon era preparato onde produrre simili frutti. 

Stato dbgu »uitx ih Fràucià. 

Non avea la cristiana religione più d* allora Imperio- 

samente regnato dai secoli primitivi. Le controversie coi 
protestauti , quelle che si elevarono tra cattolici , contri- 
buirono pure a serbare lo spirito religioso: giacche man- 
tenitrice dello celo è T emulazione; e le lede più preziosa 
diviene quando si è forzati a difenderla., Proprietà degli 
scismi è di vieppiù allacciare i legami tra quelli che per- 
severano nella stessa comunione. Antica sede della scola- 
stica 9 patria del cartesianismo , la Francia f a misura 
che in mezzo a lei grandi alanci assunfevàno i talenti , . 
di giorno in giorno vedéa crescere nel tuo seno la massa 
delle sue cognizioni. I Pascal , i Gassendi , i Fermat , i 
Roherval , i Mallebranche , gli scrittori di Porto-Reale , 
consolidavano V avventurosa unione dei priocipj religiosi e 
dei metodi filosofici. U affrancata ragione rientrava nel 
possésso di tutti i suoi drittit che i Montaigne i Gharron* 
i de Xhou , i Dumonlin , i Duvair ^ i Lamothe-Iievayer, 
mercè il comparir successivo ^ ayeano impedito di prc* 
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scrivere. Riprendeva filosofìa lo scettro de) mqiido , e 

tanto più rapidi doveano essere i suoi progressi' | quanto 

meo regolato erane corso. 

OrIGUTB e progressi dello spirito d' JffCREDnLlTA\ 

Esistevano intanto dei Spiriti forti : ne fanno fede i 
Caratteri di La Bruyere^ e tal nome a noi ricorda Tori- 
' gine loro. emigrazione dei realisti dUnghilterra avea 
oondotri in Francia alcuni di quei liberi pensatori i qua^ 
li , nella lor nera misanlropia , ricambiavano la paterna 
azione della provvidenza di Dio col giuoco meccanico e 
forzato d* uno spietato destino. Gettò Hobbes a Parigi i 
femi della nuova dottrina durante il soggiorno ch'ei vi £ò 
ndl* avervi accompagnato Carlo II , detronizzato e pro- 
scritto. In grembo alle seduzioni di una corte brillante , 
de^Ii assembramenti , sovente licenziosi , un popolo ba- 
ione e festevole , non può sempre, la virtù conserviere il 
suo impero. Una yita poco regolare fa Borente bramare 
che la regola stessa vada sottoposta ad errore. attratti- 
Ta della noTitli , collegata alla brama di conciliare la vo- 
luttà colla saggezi^a , sedussero Saint-Evremonl. I spiriti 
della sua tempra accolsero V inglese dottrina , ma però nel 
trasformarla, ^oa erano le loro anime innasprite da lunghe 
«venture ; ed era V amor del piacere e non gik il delirio 
di scura malinconia che trascinavali. Tutto in Francia 
dovea esser Franceso. Siflattamcnte la riforma, si austera; 
si mortificata ) si contemplativa , si grave in Iscozia , in 
Inghilterra , in Isvezìa , in Aiemagna , erasi presentata 
facile e ridente , nelle amene campagne dell' Isola-di-Fran« 
eia e della Normandia. epicureismo ^ come arcalo di- 
pinto il saj^^io e severo Gassendi , come però il professa- 
vano Braussin , Chapelic , Bl ot , Chauìieu , La Fare , 
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come fìiiaUneiOe praticavaJo JNiaoo ^ progressi* 
Assai dopo , per singolare yioeoda di ciroostanze , ripor- 
tò Carlo II In Inghilterra qnlla Mdaoeale e leggiadra fi- 
losofia che divenne V anima dei snoi falli , la regolatrice 
della sua vita , e la principale cagione delle sventure del* 
la sua razza. 

In Francia» in quel bel perìodo, molti erano irreli- 
giosi peMoro costumi, pochi per le loro opinioni ) e ;il 
picciol numero di questi ultimi, la loro poca antorilk, il 
peso de* contrari esempi, loro toglievano ogni influenza* 
Vedevansi da un canto i più belli geiiii ch'abbia mai pro- 
dotto la Francia , e dall'altro alcuni oscuri Saint-Pavins^ 
pì^ propri e discreditare un partito che a conciliargli' ao- 
torilk , se avean. potuto pervenire fin a formarsi un par* 
tito. Dileggiati dal pubhlico fliuminato , ninna possa avea-. 
no suir universale. Le loro idee non erano quelle del se- 
co! loro j parlavano un linguaggio che non era affatto ca- 
pito , o piuttosto che suonava alle cristiane orecchie d*aii 
pubblico convinto , come le poetiche mensogne dei paga- 
ni , o a guisa dei supposti oracoli del fiilso profeta deU 
FOriente. L' insieme di tutte le cose impediva di credere 
che fusse dato di profferire seriosa mente delle massime 
contrarie alla religione. Quindi , lorchè Cyrano di Berge- 
lac, metteva in sul teatro, nella bocca d'Agrippina , duti 
versi che smentivanb T immortalità ddl* anima, non vetr 
deano gli ascoltanti , nella declamazione del poeta se non . 
che la rigorosa esattezza dei costumi : deploravano T ac- 
ciecamento e la falsa saggezza d' una virtuosa pagana , e 
raddoppiavano la loro pieth , quando pensavano che i ro- 
mani , del primo e del secondo secolo , . univano , alla 
sventura di virere sotto Tiberio e sotto Nerone , queHa 
esser privati delle celesti consolazioni della religione e 
delle sue immortali speranze. Il famoso distico déìl\EU^o^ 
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• di Voltaire, indaroo avrebbe riattooato io seno ad un udi- 
torio cosk disposto. Quiodi oMemamo che F empieth di 
Ttofilo non fé proaeliti- e non ebbe partegiani. Boi* 
kaa riprendo i suoi reni e non parla delia tna dot» 
trina. 

Le Muse , sempre fedeli alla loro vocazione , non 
aveano ancora afifeitato il pedantesco contegno d' una fiIo« 
•ofia or g o gl ioia. Un poeta non era affatto no dottore: s' ei 
tiatUTa alcnn grave foggetto , da poeta narravalo. Il eoni* 
Bwrdo delle lettere era no allegglamento per . V animo e 
non gik un affare *, e Boileau , à laborioso e sì applicato, 
dipinge se stesso come uomo ozioso e disaccupato. Diffi- 
davano d' altronde della musa e degli incanii suoi j e tal» 
. li gl' iatitntori » ali* cwnipio di Plutarco , insegoavano ai 
loro atUevi come conpieite leggere i poeti, jy altra bande 
i talenti lecteran , a malgrado deir abl>ag1iante splendore 
di che brillavano , non erano ancora in possesso di sup- 
plire a tutto. Un certo spirito generale d'ordine ^ di buon 
Benso e di ragione cbe prevaleva • nella, «oeieiìi « riteneva 
'V..otascano nella sua alera« Non credevasi che le forme d^ 
la letteratorà si applieassero a tntte le materie , e ohe bl^ 
sognava portare la più alla filosofia fin a condiscendere ai 
giuochi della immaginazione , o a rivestirsi dei panni dei 
bello spirito. Il genio erfi serioso e grave quando trattava 
iiouli sQggetti,e non li trattava che per nn pubblico attento 
« studioso* Bergerae , che noi abbiamo gih citalo f svilap« 
pa , nei suoi Viaggi Immaginari , con alcnna (orza co- 
mica e con mollo ciriismo, una parte delle teorie irreli- 
giose o immorali che si sono dappoi seriamenie riprodot- 
te ^ e T austero e religioso Boileau prefcirisce , senza hi» 
lanciare y la sua Òurìesfia audacia al cattivo gusto di.Xi- 
phon. I lumi del secolo* non permettevano di prostituire 
il bei nome ^Jilosofia a c[uei vano ammasso di iioilsaù 
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• dì paracloftst , dìretli da gente sparfatiìoo contro tutto 

ciò oba la ieligion6| la -legge ed il coBtnme.hta stabili- 
to : venivano' rigoardate come semplici racconti per ride- 
re , fatti con assai cattivo gusto , e che conveniva rilega- 
re al VirgUio travestito (i) , come quelli che non offri- 
vano in loro essenza die disdoroso traTestimento deli^nmao 
na ragione. 

Bla lo spirilo filosofico del secolo era spirito di pre- 
cisione , d* esattessa e d* impansialitk. La teologia fu se- 
parata da tutte lè dottrine scolastiche , e le regole della 
fede da tutti i sentimenti particolari* Bossuet , nella saa 
inunmrtak SpoBÙione della JPoitrina caiioUea | mercè la 
•empliee e melodica dednsione dei veri - sentimenti della 
Chiesa , presentò , sotto mi lame veramente filosofico , i 
pnnti fondamentali della nostra credenza. Fu desso imit^w 
to dai controversisti del secolo , le di coi opere ^ tal fia- 
ta ammireroli , formano il miglioKC • Io piè Qomplelo 
dei corsi di Lbgìca-pfatica. 

La nostra lingna) domata dagli Arnanld, dal Nieo» 
le, dai Barbier d^ Ancourt , dai Glaadii , dai Jurìeu , dai 
Pajon, assunse tutte le forme del ragionamento. La filo- 
sofia , considerata come V arte di perfezionare la ragione 
è di pervenire , mercè T evidensa della dottrina ^ a ^ellt 
fa m C Mà di risclmione , a qndla oonsistenca di carattere 
cìm costifnisee la virth , la metafisica e le metamatiche ^ 
sue ausiliarie , furono principalmente coltivate nella mira 
di elevar V anima al di sopra delia materia e di liberarla 

m 

* 4 • 

^^^^^— A ' é 
4 . . . S . • . 

(i) Opera del gioviale Scarron , éU cui ci accad-* 
de di dwcr /<w^lkwt* 

< Noia del Xiad.. ) 
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dalla flchiavitìi dei seosi. La fisica e la itoria <l«tiirale f 

rimeoate del oontipuo verso la morale e It rdigione^ . . 
erano ecstantemente ▼ivifieate dalla sublime coosideranone * 
d*una divina intelligenza clic ha tutto creato e d' una ] ■' 
divina intelligenza che tulto conserva. I Lancelot, i Malie- . 
branche , ì Rohault , i Pascal , gli Arnauld e tauU altri 
ne offrono moltiplicate pruove nei loro scritti* 

Epperò sensibilmente alteraronsi i costumi. £ra la 
galanteria antica ineiinasìone dei Francesi. U gusto del 
vivere lautamente si raffinò e general izzossi , e ben convie- 
ne osservarlo , giacché divenne favorevole alla nuova fi- 
soDomia cbe sordamente assupievano le menti. La filoso- 
fia irreligiosa avventurò i suoi primi saggi nelle simposia- 
cbe cansoni. Fu pure osssenrato cbe tal genere di poesia, 
figlio del piacere e della gioia, che associa lo spirito al 
voluttuoso delirio dei sensi, non è stato conosciuto in Fran- 
cia y per quanto amici delle canzoni fossero i Francesi | 
cbe al decimo settimo secolo. Curiosa ricercatezza net 
oonvlvit a* introdusse in una certa classe della socieik , 4 
divenne un potente legame tra ooloro cbe pensavano al pari 
di Saint-Evremont (i). La testimonianza di Chapelle di Ba« 
chaumont e di tanti altri, vicn a confermare tali osservazioni 
Lo spirito e r eleganza de^ convitati corrispondevano al- 
ki delicatecia e squisitezza delle vivande, Le arguzie ed • 
a sàletti ne condivano il lusso. I versetti e gli epigrammi 
vi si frammiscbiarono pare. I soggetti , in apparenza 1 
meno propri alla dissipazione della tavola , erano portati 
si naturalmente e con tale piacevolezza ) che niuno avea 
Ibrza di prender il partito delle convienenze. Il francese , 
nato maldicente e maligno , cominciò col ridere senza 

(i) Vedete le consolaiioni clic indirigge al conte di 
Olomc sul suo esiglio. 
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cessare di credere; più tardi , cessò di credere e comìnuò 

• rìdere. La società caogiò insensibilmente di tuono. I 
costumi guadagiiaraiio in iestivitk ciò che perdATano io 
digoitk* 

La «icarena dei nuovi dottori , F indulgenza delle 
loro massime , V eleganza dei loro modi , la brama di 
rendersi singolare , di elevarsi al di sopra del popolo col* 
• le proprie opinioni , come erasi a lui di sopra per . natali^ 
per rìccheaie , . per godimenti \ la secreta dolcezza che 
trovava V orgoglio a non andare oramai sommesso ohe 
alla convenienza delle cose , al gusto dell* ordine , alle 
leggi della socieia , uniche regole del filosofo , furono al- 
trettante cagioni di attrazione che agirono, in £avore delia 
anova dottrina. 

La Francia^ ritemperata dalle guerre civili ^ ^ni»? 
ticostitnita sotto Errico IV. Era succeduto alP antica co- 
stituzione feudale una vera monarchia. Un nuovo spirito 
venne con questa a rimpiazzare gli antichi costumi caval- 
lereschi ch^ eran pervenuti air ultimo grado di corruzio- 
ne sotto il regno di-Caterina dei Medici. Divenuti sudditi 
i nobili provinciali da vassalli che erano , vennero a ri- 
popolare e rinnovare la corte. Se Tepoca che seguì non fu 
per la nazione Y età sua d' innocenza , fu nullameno se- 
gnalata da. un gran rispetto per la decenza e la pubbli* 
ca oncsih « e fu quella il secolo della dilioatezza. Ma lut- 
to ciò che porta la nazionale grandezza ài suo'pih alta, 
periodo , altera infallibilmente , in una nazione ^ la mol- 
la morale cui tal grandezza è dovuta. La preminenza dello 
Stato , le sue conquiste , il suo cominercio , le sue arti ^ 
inclinano insensibilmente le anime verso la mollezza. La 

• spirito si.fii ligio air impero dei sensi , e tale sefaiavitìi 
centra natura lo dispone a rimuover tutto e a intervenire 
ogni co8a«> L'ascendente che su di lui usurpano le impres*. 

u 
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noni temilbiK no- Ikiclano accessibile te non che allepenii«« 

ciose dottrine, che vieppiù pesante ne rendono il giogo. Tale- 
Kiualdo I vinto dalle leggiadrie di Armida , aLhaiidonat» 
seiufi alcun scampo alte seduttrici iosinua/ioni che gli van-' 
taoo il suo abbassaneato , calpesta i nobili istpumenti 
Mia passata sua gloria , ornai pronto a spegnere lo spleo-^ 
dorè di bella vila nette languidezze della volutili. Era ta- 
le la disposizione delle menti in Francia quando la morte 
colpi Luigi XIV* Essa inilui considerevolmente sulla suc« 
' «essiva alterazione che dovè subire lo spirito filosofico da-* 
rame il decimoftavo secolo| e che venne coasiderevchneif 
t« accelerala dalP impoTtazione di strame dottrine. 

Ma finiamo una volta : Lo spirito filosofico dominan- 
te a tale epoca , che possiam noi considerare come V au* 
Tora del secolo decimoitavo ^ era il vero. I doui , gli uo- 
mini di lettere ^ le persosie istruite non si arrestavano ni 
airaiit«ritk degli altri , nè k loro propri pregiudizi ; ri* 
montavano ai principii delle cose , e portavano in tale ri- 
cerca quello spirito di lumi inseparabile da uu giudizio 
esercitato, dalla sperienza e dall* osservazione. Un metodo 
feconde in felici applicazioni ed uno squisito discenumen- 
to , firnttt naturali della aalat«re riCsmia apportata da De- 
scartes negli studi filosofici, sembravano ornai doni di tutte 
le menti ; ed altri avrebbe detto che quel genio sublime 
avea associato tutti gli uomini alla sua propria grandezza» 
« Einviensi pestante » dice EoUin , nelle opere di spirite^ 
» net dieci^si del pulpito e del foro , nei trattati di scien- 
» za , un ordine , tra esattezza , una giustezza , una aoli- 
^) dità che in altri tempi non eran sì comuni. Molti ere- 
n dono , e non è senza fondameoto 9 die si vk debitori 
» di tal mòdo di pensare e di scrivere ai straordinari pio- 
« gressi che n son fitti dopò un feedo nello studio delU 
^ filosofia. . y 
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Ma un cominciamento di corruzione net costumi mi- 
naociava di reagire ia un modo piìi o meao prossimo 
tallo spirito filosofico ; gìaceliè sodo i oattitri costftim che 
preparai!» le bttooe Ti uscite dei falsi sistemi. ■ 

Per reassumere il gi^ detto : il magnifico edifizio del- 
la lingua era compiuto. Essa portava V impronta del ca- 
rattere nazionale e della civiltà di un popolo cbe riuniva^ 
al più alto grado , V urbaoitk dei Romani e Y atiicismò 
dei Greci. Avean concorso alla sua sua perfezione i filo- 
sofi ed i poeti. Era essa approvata dalla ragione , e Funi* 
versale consentimento delle nazioni la sostituva nelle scien- 
ze alla lii^gua latina cbe aveano sin allora parlato. 

I memorabili evenimentì del quindicesimo secolo a- 
vean rianuovata la filosofia, riaccesa la fiaccola della cri* 
fica f fondala F importante scienza' del dritto pubblici , 
perfezionate le scienze ecclesiastiche , e aveano dato nuovo 
slancio a tutte le anime. 

Avea visto operarsi il regno di Luigi XIV , nelle sue 
arti y negli spiriii 9 nei costumi 9 come nel goperao | gene^ 
ra/e cambiamento che , per parlare come Voltaire , debbe 
Mervire «T eterno segnale . aUa vera gloria della nostra 
patria. 

Uno spirito, filosofico , luminoso come la filosofia on- 
de emanava , erasi insensibilmente generalizzato ; ' er^ di- 
venuto come r anima universale della presente generazid- 
zlone, e pareva che avesse sciolto il gran problema deUa 

eguaglianza delle menti. Sventuratamente però veniva l'a- 
buso a postarsi allato dell' uso. Il falso spirito iìioso* 
fico cominciava a covare. Traeva insensibilmente gli spi- 
riti r attrattiva della novità , congiunta alla bramosia di 
leoncilìar 1* interesse dei gódimenti col riguardo che emer- 
ge dalla saviezza. Negli ultimi momenti la deviazione fu 
imperceilibile. Altri uon dicbiarava a se stesso di cangiai^ 



'^'4 INTRODUZIONE " 

di direzione. L'attenzione veniva assorbita dai giornalieri 

trionfi che otteneva V umana ragione , i splendenti prò- 

gressi delle iciense , V utile alleansa esse formavano 

colle lettere. Conjudi auspici il deoìmosettiBiò aeoolò ap- 

paA- 
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DELL' USO E DELL' ABUSO 

- * 

DBLLO 

SPIRITO FILOSOFICO 

DURANTE IL SECOLO DBJCIMOTXAVO 



CAPITOLO I. 

Dello spirilo iUosoiìco in generale — 3ua defìiiiuoae 

£ suoi caratleri.. 

Annunziano tutti gli scrittoli il nostro seco- 
lo come il secolo della iilosoiia. Dei buoni inge-. 
gol i quali saimo apprezzare il nostro aYanzamen-» 
to ed i nostri progressi ^ ma sbigottiti dal nostro 
agitamelo e dalla nostra inquietezza^ vogliono 
innanzi tutto che noi mostriamo i nostri titoli pri- 
ma di usare de* nostri privilegi. 

Niuna parola fu per avventura più suscet- 
tibile di diversi significati della parola filosofia^ 
e mai cosa alcuna è stata più vantata e posta 
in iscredito quanto la stessa filosofia. Ma cqIoìx» 
che maledicono ì filosofi , e quelli i quali vorreb- 
bero che noi lo fussimo tutti , vanno mal d' ac- 
cordo sull' oggetto del loro trasporto o delF odio 
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loro , della loro aminirazione o della loro cen- 
sura ? 

Ettì una pratica filosofia, la quale altro non 

e die la ragione congiunta alla prudenza nelle 
azioni della vita. Vi h d^ alti onde una filosofìa 
speculativa , la quale consiste nello studio e nel- 
la coltura di certe cognizioni (i) ; ma allorché ^ 
parlasi della filosofia, vuoisi indicare del pari quel, 
modo di riguardare le cose , quella maturità di 
giudizio «che gli uomini illuminati distingue da 
coloro che no ^1 sono : questo c ciò che io chia- 
merei spirito filosofico , piuttosto che filosofia, 
^on so io pertanto se debba dire die questo spi- 
rito filosofico si propaghi, o piuttosto sì spenga (tx)* 
Io dirò solamente che lo riguardo come il carat- 
i;ere distintivo del secolo nostro , che alcuni 
credono scorgere in esso T origine di tutti i no- 
stri beni , altri quella di tutti i nostri mali. 

Lo spirito filosofico , qual da me si conce- 
pisce, è il colpo occhio d'una ragione esercita- 
ta: è desso per T intendimento quel che la co- 
scienza h per il cuore. Io il definisco uno spirito 
di franchezza , di ricerca e di lumi , che vuol 
tutto vedere e nulla supporre ; ches'iimoltra con 
metodo, che opera con discernimento, che valuta 
ogni cosa co^principii propri a ciascuna cosa, in- 
dipentemente dall'opinione e dair uso ; che non 



(i) Quali la logica , la metafisica , la morale e la fi- 
sica. 

(7.) Dal' modo con cai Faiitore 01^ diee può arguirsi 
Sodinar egli a peasare clie si vada spegnendo , forse per 
i'iUimitato 8f:eUicismo cui inclina là piupparte de^ pensaio* 
xì knoderni» 
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si arresta agli effetti , ma che rimonta fin alle 

cagioni; clic in ogni materia, approfondisce tutti i 
rapporti per discovrire i risulta menti , combina 
e collega tutte, le parti per formare un tutto ; 
che segna per ultimo il fine , P estensione e i li- 
miti delle diverse umane cògnìùoni , e che solo 
può portarle al più alto grado di utilità, \ di di- 
gnità e perfezione. • 

Di fièri sce essenzialmente lo spirito filosofico 
dalla filosofia propriamente detta : giaccbè la fi- 
losofia, propriamente detta è limitata ad un ordi- 
ne di oggetti stabiliti. Lo spirito filosofico per' 
Contrario è applicabile a tutto : non à desso una 
scienza ; h il rìsultamento delle scienze fra loro 
Comparate. E una sorte di spirito universale , non 
per le acquistate cognizioni , ma pe'l modo di ac- 
quistarle; non si rapporta a tale o tal altra ve- 
rità particolare, ma in tutto non si propone che 
la sola verità. 

Lo spirito filosofico ^ ài di sopra ddla«te!^ 
sa filosofia , come lo' spirifeè geometrico è al cU 
sopra della geometria ; al jiari che la conoscenza 
delle leggi è superiore alla cognizione delle leggi 
medesime* 
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CAPITOLO II, 

Come &i è ira noi formato lo spirilo filosofico. 



In lutti i tempi hanno gli uomini più o me- 
no fatto uso della loro ragione ; giacche toma lo- 
ro impossibile di ricusarvisi intieramente. Egli è 
vero pertanto che V arte di applicare il ragiona- 
mento ai differenti oggetti delle nostre specula- 
^oni e delle nostre ricerche , è un arte più nuo* 
Ta di quel che altri non pensa. L'ignoranza, e i 
pregiudizi sono stati per lungo tempo jde' grandi 
.ostacoli ai progressi dello spirito umano. 

Allorché io parlo delP ignoranza , io non in- 
tendo quella la quale fa sì che si manchi di cer- 
te cognazioni , ma quella sivvero la quale fa si 
che non si conosca se stesso , e che non ha nè 
il potere nò la libertà di servirsi del suo proprio 
intendimento. 

Questa specie d' ignoranza può bene andar 
congiunta a molta erudizione. 

Esiste tra la semplice erudizione e la vera 
scienza la diiierenza che osservasi tra il giudizio 
e la memoria. La semplice erudizione non è che 
un deposito di fatti e di materiali diversi^ la 
scienza suppone questo deposito, ma lo trasfor- 
ma in proprietà , e ne regola V uso. Si è eruditi 
mercè la moltitudine o la massa delle acquistate 
cose, si è dotti mercè la maniera di sceglierla 
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e<l impiegarle: Puomo puramente erudilo , pos- 
sedè ; il vero dotto , gode. La scienza è quella 
che soccorre il genio; quasi che sempre al con- 
trario la semplice erudizione Toblitera.. , t^yr. • r 
Nel secolo che seguì alla distruzione del gre- 
co impero , e che lo si riguarda come V epoca 
della rigenerazione delle lettere in Europa , vi fu 
molta erudizione e poca scienza. Tutto riduceva- 
si a leggere , a compilare e a commentare gli an- 
tichi : sapevasi quel che gli altri aveano pensato 
e niuno meditava da se medesimo. ^ 
abbate Millot (i) e Gibbon (2) preten- 
dono che le cognizioni stateci apportate a quel 
tempo da' Greci profughi da Costantinopoli , di 
catene piuttosto che di nobili impulsi furon ap- 
portatrici all'umana ragione. Secondo questi au- 
tori , non mancavano risorte in occidente : vi si 
trovavano tutte le letterarie ricchezze dell' antica 
Roma; ed è verisimile , essi dicono , che si sa- 
rebbero fatti de' più rapidi progressi, se il furo- 
re di apprendere la lingua greca , cioè se lo stu^ 
dio de' vocaboli , gii uonuni non avesse rivolti 
da quello delle cose. 

Ma ignorasi forse che le opere degli storici, 
de^ filosofi , de' poeti e degli oratori romani sta- 
vano ne monasteri sepolti , e che nemmeno dai 
monaci erano esse lette ? Non più parlavasi la 
lingua in cui erano scritte quelle opere, il lati- 



fi) Elementi dell' Istoria generale. 
1) Hisloire de la decadence et de la chute de rem- 
pire Romain, chap. 66. Tom. XVI. de latraductioo frane, 
de Scptchdnc et Canlwel pag. 44^* d suiv. iu-6 Paris 
1^85. 
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no , haudito dal socievole abituale commercio, 
era&i. rifugiato ne cauti chiesastici e ne libri del* 
la religione. Io debbo far osservare del pari che 
le traduzìoui deMibri santi , sebbene opera dèi 
primi secoli del cristianesimo , pur mancavano di 
eleganza e correzione, ed il latino che salmaggìa- 
vasi uh templi era estremnnciite corrotto. Il Pe- 
trarca , per le sue poesie^ si eelebre e pe\suoi amo- 
ri, e sì degno di esserlo per le cure da lui pre- 
se pei* k ricerca delle utili cognizioni, non avea 
eccitata se non che una inutile emulazione che non 
gli potè sopravvivere. Prima del decimoquinto 
secolo ancora non conlnvansi che poche univer- 
sità nelle immense contrade che noi abitiamo. 
Gencrahnente, dopoché le barbare nazioni di cui 
divenuti eravamo il conquisto , aveano formati i 
loro stabilimenti-, erano quàsi che disparse tutte 
le tracce della nostra prisca' civiltà ; fólte tene- 
bre covrivano l'Europa; era dessa ricaduta nel 
caos; e sarebbe stato necessario un novello Pro- 
meteo per far venire dal cielo il sacro fuocò che 
lume e yìta die al mondo. 

In questo stato dì cose una moltitudine in- 
numerevole di Greci fuggitivi si sparse per tut* 
to, e rifluire ne nostri climi le poche conoscen- 
ze che restavano agli uomini. 

La lingua greca , pubblicamente insegnata , 
divenne come la chiave d' oro che tutti aprivaci 
i ricchi e preziosi depositi dell* antichità. Si vide 
subitamente uscir. dalla polve una folta dì capi d^o- 
pera in ogni genere* Fu' una specie di rivelazio* 
ne la loro scoverta : essa pose in commovimento 
gF ingegni. Venne incoraggi ta V emulazione dal- 
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la prolezione de^Medici, dal pontefice Nicola V. 
e da Francesco Primo. Generale divenne il mo* 
cimento: nacquero adnnqi^e le scienze , le let- 
tere, le belle arti. 

Io so bene che il gusto per le lingue ctikU- 
te ci rivolse da prima dalla cura di ])crfeziona- 
re le lingue volgari , e divenne si fattamente dif- 
ficile di avere una letteratura nazionale. Dippiù, 
siccome nelle cose di puro diletto, egli è natu- 
rale gustare il piacere del godimento prima di 
sentire il bisogno della perfezione e del raffina- 
mento , accadde che Fimni agi nazione , presa dal- 
le bellezze che se le offrivano , tenne dietro per 
lungo tempo ad una troppo servile imitazione. 

Non, cfr^o^ a paventarsi nelle scienze giistes» 

Le scienze appartengono a tutte le lingue >; 
ma hanno d'uopo tutte le lingue di essere perfe- 
zionate per poter convenire a tutte le scienze. La 
povertà e rozzezza de^nostri idiomi non avrebbe- 
ro potuto che ritardare i nostri progressi/Felice 
avventura era pe^noì^tri antenati di- aver avuto 
a studiare i pensieri degli altri , e ad esprimere 
i loro propri concepimenti in lingue tali che era- 
no state depurate ed arricchite da* popoli i più 
culti ed illuminati , e che ci ano per\ eauLi al pun- 
to ove la parola dà un aìiima agli oggetti dei 
sensi , ed un corpo alle astrazioni della filosofia. 

Si è domandato se i filosofi ed i dotti do- 
vrebbero avere una lingua univm*8ale (i), e se dor- 

(i) Fu questo an coDcepimemo del grande Leibnizìo. 
In un suo manoscriUo che Ivi per titolo Hàtoìria et coni» 
meniaiiù linguae caraterisUeae univenaUsy quàe $tmtd sii 
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vrebbcro scegliere questa lingua fra quelle eli» 
* ebiamansi lingue morte , e che non sono più 
irascetlive di variazioni, mentre quando sonmor-^' 

ars in^entendi et ìudicandi , che conservavasi ira gli al- 
tri nella roale biblioteca di Annover, parla in lermini co- 
sì precisi (iella possibilità di escf^uire il suo piano clic tut- 
ta Ja realila ne esisteva nella sua mente. « Ei c<unincia, 
dice Bnhie , dalT antico domina , che Dio lia fallo lutto 
« in peso, numero e misura. Ma vi sono cose clie non pos- 
« sono essere posate perdi**- niancanli di forza e di potere; 
« ve ne ha di quelle che non hanno parti e quindi non po§» 
« sono misurarsi , ma nessuna ve ne ha , coi il nomerò 
'« non sia applicabilé. Il numero è dunqne incerto modo 
« ona figara metafisica, e T aritmetica è una specie dì sta- 
le tica deil^ nniverso , per mezzo della quale si cercano e 
« determinano i poteri e le qualiih delle cose. Con ciò si 
« esprime facilmente T orìgine della opinione che ì nu« 
« meri contengano mis^rj ; idea che i Pitagorici furono t 
a primi a concepire e moltissimi moderni hanno abbrac- 
« ciata benché nessuno abbia avuto la chiave della vera 
a natura del srcreto. 

« Credetle L^'ibnizio di averla scoperta trovando che 
« si può assegnare un numero caratteristico ad ogni cosa. 
« In tal modo si arriva a produrre naa lingua generale e 
« caraneristica che nel tempo stesso contiene V arte d'in- 
« ventare e di giudicare, e che opera nel gener suo ciò 
ic che i segui aritmetici algebrici fanno rispetti ai nume-» 
« ri ed alle grandezze astratte. Leibnizio giustamente, tro* 
« ¥ava questa i8ea originale , perchè è veirò che eraii piilt 
'« volte tentato di comporre le tavole di tutte le ideedel- 
« le cose , e di formare con esSie una lingua caratteristica 
é generale, di cui potessero anche t popoli stranieri va^ 
« iersi per comunicarsi reciprocamente le idee loro ; ma 
« nessun saggio espresse net tempo stesso V «rte dèli' in- 
«r venzione e del giudizio come lo esprimeva il suo. £ 
« una sciagura che Leibnizio si sia limilato a far conosce- 
« re allatto géneraliuente la sua idea senza poi sviluppa 
iJa \ abbiamo dunque sollonlo occasione di ammirare 
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.te le lingue dWengono immoriali {i\ L'usare 
un idioma che non più parlasi tra gli uomini , 
può ben impedire che si generalizzino le cognizioni, 
ma non già che si periezioniao^ Si verrebbe eoa 
ciò forse a guadagnare in sublimità ed in elevai 
tezza quel che perderebbesi in supeìficie^ TAea 
comani sarebbero le cognizioni , ma più sicure 
pertanto. La semi-scienza andrebbe bandita , <jua« 
si sempre più pericolosa della stessa ignoranza. 

Ma che che ne sia di una tal quistione trat- 
tata cosi troppo generalmente , è almen certo che 
liei primo momento del rinascere delle lettere è 
delle sdenzé, e nello stato in pui erano i nostri 
.volgari idiomi , fu grande vantaggio ^ scovren* 
do quel che aveano scritto gli antichi , di ave- 
re in retaggio a un tempo e le loro cognizioni e 
le loro lingue. 

Non hanno poi molto riflesso siill^ avanza-*' 
.mento dello spirito- amano quei che sostengòno , 
/che la massa di quelle cognizioni, congiunta al^ 
la difficoltà di studiare lingue straniere, ci fu pint- 
tosto di peso senza averci illuminati alF intutto. 
Neil* ordinario andamento delle cose le scien- 
e la filosofia, non progrediscono che lentissi- 
mamente in paragone delle lettere e delle bel* 
le arti» Uno splendor subitaneo sol poteva affret- 
tare i nostri successi col favorire i nostri sforzi. 
Se , nelle arti di puro piacere, godesi allorché 
qualche cosa si ritiene e s' imita , non si gode 

il giSDÌó di' quel grande uomo » onde a s\ bnou. dritto me- 
na vanto rÀlemagna* 

{Nota dei Tbjd.) 

(l) BlYAROL. 
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per converso nelle scienze se non quando qual* 
^he cosa si acquista. Lorchè si c cominciato à ' 
pensare, sempre si pensa. Dal primo passo che 
si & nel cammino , V orizzonte indietreggia é si 
estende. Più si conosce , più vuoisi conoscere , 
più cercasi di discovrire. adunqiK! verisimile che 
le cognizioni clic ci iurono apportale avrebbero 
prodotto reilelto felice di farci uscire dal nostro 
letargo , se , per certo concorso di circostanze , 
non sarebbe stato questo letargo dalla schiavi- 
ih ptolungato. 

I Greci , i quali divennero nostri istitutori, 
erano grandi controversisti ; avcano essi arden- 
temente seguite le ombre vacillauti della metafi- 
sica degli antichi : essi fecero un mostruoso mi- 
scuglio di q[aella metafisica co dogmi del cristia- 
nesimo. Le sottigliezze d^ una oscura metafisica, 
incompleta, mutilata', l'augusta Semplicità della 
religione vennero a sfigurare , e V abuso che fes- 
si deir autorità naturalmente congiunta alle cose 
della religione , gli sforzi compresse della vera 
filosofia. 

Era sarta in Europa^ fin da'tempi di Carlo- 
magno , una specie di dotti conosciuti sotto al 

nome di scolastici, i quali vollero regnar nella Chie- 
sa come nelle scienze. Questi dottori, i quali per 
gloria loro non abbisognavano che di poca lettu- 
ra e di ozio, si rivolsero servilmente a quelle 
cognizioni imperfette loro state trasmesse dagli 
Arabi commentatori. 

Si diviserò da prima tra Platone ed Aristo- 
tile ; ma coiid.iiinato Aristotile, nel secolo deci- 
moterzp , da alcune sentenze ecclesiastiche, e uuo- 
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vamente rimesso mi suo lustro da altre ecclesia- 
stiche sentenze, fluì col dominar da sovrano nelle 
scuole cristiane (i). Un legato, nel riformare TU- 
niversità di Parigi^verso h meltà del decimoquiuto 



(i) II Concilio tenuto a Parigi , nel 1210 , per la 
conrlannagione d'Amaury e dei suoi settatori , ordinò di * 
bruciarsi tutti i libri della metafisica d' Aristotile ; eoa > 
proibizione , sotto pena di scoinuuica , dì trascriverli , di 
leggerli y di conservarli. In quanto ai libri della fisica ge* 
aerale di questo filosofo ^ che pur leegerasi a Parigi , da 
alcani anai , se ne proibì soltanto la .lettura per aimi tre. - 
Si apportò io seguito qualche moderatone e temperamen- 
to al rigore di tal disposinone ; finalmente , in forsa di 
on decreto di due cardinali 9 Giovanni di Blandìac e Gil- 
les Hisceiìn di Montagne , che Papa Urbano V inviò a 
Pari|^i^ Fanno i366 9 a riformare TUni versiti , gli scola- 
ri prima d^ essere ammessi allo stadio delie scienze , esser- 
vi licenziati , o promossi al grado di dottori , ( avant 
£C étre regus à detcrrniner aux arts^ à élre licenciés ès orts, 
ou prornus ou grade de maitre ès arts ) dovevano es- 
sere esaminati sui diversi libri di Aristotile, come i To- ♦ 
pici , il libro deir Anima , V Etica , le Meteore ,,la Fisica, 
i Trattati della Generazione e della Corruzioue , quello 
del Cielo , la Meccanica , etc. Tal decreto venne confìr- 
,mato e rionuovaio , nel i452, dal Cardinale d'Estoulevil- 
le. Da quel tempo, la dottrina d'Aristotile ha sempre pre- 
va!so nella uniyersitk di Parigi , sino anche le felici sco^ 
verte dell' ultimo secolo abbiano aperto gli occhi egli no- 
mini dotti , e loro abbiano fatto abbracciare un sistema 
di fìlosofiai ben difimnte dalle antiche opinioni deUa 
aenola. 

Flbury 5 HìsU EecUt. in-^. Avignon^ 1777 , 76 
mim. 59, u XI ^ p. aox , ^«96) num. 56 9 t. Xilì ^ 

/»• 549. 

KoLLur, MisU Anc, Paris ^ iA-ia» 1708 ^ L XII 
p, 578. 

buBouLAi , Ilisi Vnwcrs» Paris j in-folio ^ t.IF'» 
p. 388 f e U F. p, 534., 
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«ecolo , ordinò con un decreto , insegnarsi la 
dottrina di questo filosofo: così venne a stabilirsi 
l'impero de^^ pseudo-sapienti , lo pi& duro di tutti 

grimperì.Einon sofire esame, o contradizione. Può 
altri temere ingannarsi, allorché si sa far uso 
della proj)ria ragione; si è imperturbabili quando 
si viene diretti sol da quella degli altri. Si divie- 
ne allora tiranni precisamente perchè si è schiavi! 

Nel tempo stesso che sìicoordavasi al filo^fo 
Aristotile la stessa autorità che alla santa Scrit«> 
tura , invocavansi i testi di questa per stabilire o 
per combattere sistemi di fisica e di astronomia. 
Un tribunale terribile , infehcemente assai cono- 
sciuto nel mezzodì deir£uropa , ebbe Tincomben*- 
te di perseguitare ogni qualunque opinione con- 
traria alle opinioiii regnanti , e di punire quando 
sol conveniva d^ istruire. 

Non più si pensò che la religione non fu 
data agli uomini per formare fisici , astronomi , 
geometri , ma sì bene per formare fedeli ; che 
suo oggetto non è di propagare le scienze , ma 
la virtù ; e che , se alla nostra fede ella propo- 
li dogmi e misteri , alle nostre dispute ed allà 
nostra ragione abbandonia i diversi sistemi dd 
mondo. 

Sembrava che la politica allora si fusse col- 
legata colla scuola onde sofliòcar la ragione. Intri- 
gavansi i governi nelle quistioni le più indiflè- 
rehti e le più contenziose della metafisica. Ogni 
opinione diveniva V oggetto d' un ordinanza , eì 
ogni controversia traltavasi a guisa d' un affina 
distato (i). 

. (i) Bea si conosce che i Peripatetici eransi divisi ia 
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Tn quest* epoca , la filosofia non arerà alcun 

asilo sulla terra. Quando però venne il suo tem- 
po , (i) ebbe un precursore nell' immortale can- 
cdlier Bacone, il quale dis\iluppò, con estensio- 
ne e chiarezza , la filiazione di tutte le nostre 
cognizioni. 

Comparve in seguito Descartes, chor die nuo- 
To slancio al pensiero , e si vide allora spuntare 

lo spirito filosofico. 

Questo uomo eccelso sostituì il metodo al- 
l' autorità* Egli scosse il giogo della scolastica , 
« diè principio all' impero della ragione (2). Nel 
mentre che Grassendi agitava laboriosamente imtf^ 

dae sette : ipiella dei Nominali e qaella dei Realisti, Que-t 
sti sostenevano che le nosionì generali , chiamate dagli sco- 
lastici natura unÌ9er$alc ^ .relaùone y formalità ^ sono rea«» 
liia rlisdiìtp (Iplle cose ; pensavano quegli altri al contrario 
che sono nomi soltanto mercè di cui esprimonsi differen- 
ti modi di concepire gli oggetti. Luigi XI proibì la let- 
tura dei libri dei Nominali: quindi T autoritk ch^ è sem- 
pre sì facile di sospendere, e con cui non ragionasi, di- 
chiarossi contro coloro che avean ragione. 

(i) Spiegherò , nel capitolo seguente, gli avvenimen- 
ti e le cause generali che han preparato i successi della 
filosofia. 

(a) Ciò nullameno V antoritìi lottò ancora per lungo 
tempo contro gli sfórsi e i progressi dello spirito umano. 
Ne rinvenghiamo una pruova neirestratto d*una lettera déU 
r abbate Pirot a Pelissoh ; è dessa del a4 agosto 1691. 
Beco ciò che noi leggiamo in tale estratto : « Non molto 
dopo, il Re ha fatto dire dair Arcivescovo a tre professo* , 
ri di Parifi^i, i quali pare che consentano per poco col si te- 
ma cartesiano, clie si confermassero nella filosofia di Ari- 
stotile , come i censori della Uoiversità e i decreti del par- 
lamento ve li obbliga va«o. » 

(Leibuilz 9 edit. de Dulens y iii-4) i7^< tom. 1* p« 
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1;eTÌili onde era composta la filosofia degli anti-' 
«bt ; Descartes gettò i fondamenti d' una filosofia 

tutta nuova. Si può fargli rimprovero aver 
sovente con errori invecchiati scambiato errori 
ingegnosi e brillanti; la sua immaginazione, come 
accadere dovea,dominò nella sua filosofìa: poiché gli 
slanci dello spirito sempre precedeno le misurale 
eombinaziom della sdenia. Giammai si fu , pri** 
ma dell'osservazione e dell' esperienta , quello 
clic si potè divenire soltanto per loro mercè , 
nella storia generale della ragione umana , egual- 
mente che neir altra delia ragione individuale 
di ogni uomo. 

Ma Descartes , mercè i suoi arditi concepi- 
menti , non ci (è forse immuni, dal seirvàggio ael 
pensiere ? 

Creando Parte del dubitare, non pose la 
prima base dell' arte d' istruirsi ? Per sentenza di 
Condillac , il dubbio metodico h ad un tempo 
inutile ed impraticabile. È impraticabile , còmé 
ei dice, j^erchè è impossibile il dubitare di cose 
che si riguardano , bene o malé a proposito , 
come certe ; h imitile , perchè il semplice dub* 
bio può tutto al più sospendere i nostri errori , 
senza fornirci però da se stesso alcun mezzo onde 
prevenirli. 

A me pare che Condillac vada si fattanoioite 
assai luno[i.' ' 

Conviene però riportarsi a quei tempi né* 
quali parlò Descartes. Men procura va si allora di 
ben diriggere i nostri pensieri che di ridonarci 
la facoltà di pensare. Languiva lo spirito umano 
^a lungo tempo in tina trista é disdorosa mino? 
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nìk ; interessata ébe la ffstabilisse néi mèi dritti 

onde gli fusse dato il discernere in seguito ii mi- 
^lioi' nit)((() di usanic. Smo a che P fihi Ludine e 
r auloiità avessero imperato sulle menti in luogo 
della stessa legione , non avrebbero gli uomini 
imparato adiisame: i;oriiaTa dunque vantaggiosis- 
simo ad essi PaYtertirli di rìtornarè sai joro pas* 
si , e di rifondere tMtè 1© loro aeqfoistate co^^ni- 
zioìii. 11 niiglinr ìium/.o onde |)^^sc^^ ai ji du^ pfe-' 
giudizi, che sono oj)iiii()iu si'n/a giiniizio , era 
invitarli oramai a nulla più ammettere seaiA 
esame. 

.Dire ehe la imperiosità de^^^ regiudizi rende- 
va il dubbio impossibile , è dire , in altri terrai-^ 

ni , esser forza che si disperi del perfezionamen- 
t© degli uomini, quando trovansi una volta ti- 
ranneggiati dai pregiudizi. Ma s' ignora ancor 
elle basta svegliarli dai loro assopimento ì Nellà 
tiniversalità degli uomini, non ve ne sono sempte 
alcuni i quali pià disposti a ricevere V impulso, 
son pure più atti a comunicarlo ai loro simili ? 

Merito di Condillac h stato il perfezionaraen-* 
to dcir arte del pensare. Ma al sJo Descartes si 
va debitori di aver riacquistata la libertà del pen-* 
siero. Non è questo pertanto 4' unico beneficio 
che mi riconosciamo da <}ue9to celebre filosofo* 
Dopo aver ridonato aUo spirito umano il suo mo* 
vimento e ricondottolo nel suo sentiero , nuova 
vigoria seppe compartirgli mercè F applicazione 
dell'algebra alla geometria e della geometria alla 
ÉsicA , poiché le scienze abbisognano di metodi ^ 
come la maccsnica di leve. 

Ben si conosce che il calcolo perfesionato a 
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Mggiatneme applicato è divenuto lo più attiro 
istroiìiento onde si agevola il progredire delle ^no* 
stre oognisìoòi. L'azione de' nostri sensi e quella 

del nostro intendimento son limitate : il calcoìo- 
non ha limiti affatto. Mercè sua tutte le distan- 
ze son misurate e saltate , e comparale tutte le 
forze , tutti i tempi ravvicinali. Col solo calcolo 
il passato facilmento conservato nella nostra memo* 
ria contìnua ad esistere per noi. Gol solo, cal- 
colo operiamo che non svanisca il presente , 
che senza quello non esisterebbe più mai; e col 
solo calcolo ancora trovasi sommesso V avveni- 
re alla nostra presenza (i). In una parola j 
mercè del solo calcolo , più vasto è divenuto il 
dominio del pensiero, e |)iù rapido il suo slancio. 

Da queKcalcolo pero che conserva , cheraT<* 
vicina , cne estende , che riduce , che compone e 
che ricompone, già non si crea. I vortici di Des- 
cartes provano bene che si possono calcolare chi- 
mere, come riunir verità. Necessitano buoni ma- 
teriali onde costituire Tedifizio delle scienze; ed 
al tempo di Descartes non si avevano ancora ma-» • 
teriàli bastevoli. 

Spargendo alcune scoverte , il caso felice- 
mente adempiva per intervalli V uffizio della ra- 
gione. Si ragcolsero queste scoverte da uomÌAÌ 

(i) Col calcolo ti sono predetti gli eeolissi , V appoh 

dizione delle comete, e tutte le celesti rìvoluzioni; col 
calcolo si fa T aualisi - delle probabilità nei giuochi d' az- 
zardo. Tutti conoscono F. applicazione fatta in seguito di 
un sol metodo di analizzare le probabilità a differenti qui* 

«tioni relative alla durata della vita umana, air imposta 
«alle rendite vitalizie, a quella delle usure maritime, ali'a- 

tilità ed al pericolo delia iaocuiazioae , ed a più altri 
mili oggetti. 
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atiènti' e saggi i quali bensèpperi) -ÌÉieditare sul- 
le fuggitive indicazioni della natura , e che non 
durarono ad accorgersi che tutto si riduce per 
noi alla osservazione de' fatti, ed a riformare le 
nostre idee secondo le nostre ossérra^ioni. New- 
ton , T uomo più distinto tra questi , nuòvo sew-i 
tiero si apri nella rivoluzione intrapresa da De- 
scartes. Proscrisse la fisica di puro ragionamen- 
to;^ mise in bando il gusto pcriculoso delle ipo- 
tesi , e, mercè la grande arte dell' osserva zione ,* 
venuta pure in suo soccorso T esperienza e lo spi- 
rito del me todo , si fè strada nelle tenebre , ba- 
sò le regole dell'ottica, e scovrì T origine* della 
luce. Fu sua impresa lo slanciarsi verso i cieli 
onde^ g^ieti^l^ ;i più alti secreti della natura , 
rivelò aOa' terra meravigliata e confusa il regola- 
re cammino di quelle miriadi di gloLi che ave- 
vano sin allora sì misteriosamente roteato sul 
nostro capo ; ci, condusse nella immensità degli 
esseri ; e ci pose , per così dire , in relazioni 
coU' intero universo* 

^ ^ In .cruest' epoca fissava Bayle le regole della 
crìtica ^ la cui applicazione dcbbe farglisi il rim- 
provero d'aver troppo portata sovente all' ecces- 
so , anche quando servivasene di buona fede. Ci 
dava Locke la genesi delle nostre idee e la teo- 
ria dell'intendimento; Leibnitz indietreggiava i 
limiti delle nostre cognizioni. . V 

. Dalla cultura delle scienze esatte , dall' abi- 
tudine del bene osservare , dalla pratica continua 
d' una sana dialettica, fondata sui solidi principii 
d'una rischiarata metafisica, surse lo spirito ùìo^ 
sofico (i), il quale è attempo stesso principio e 

(i) Nei Capìioli IV e V svilupperò con «tsai disUn^ 
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scopo di tutti i metodi 9 è utilq a tutto quello 
che interessa gii uomini , che a' nostri giorni lo 
si è tanto 4a noi allontanato ^ . ed in cui aigno*. 
reggia e si mostra eminentemente ¥ arte di aiia« 

lizzare gli c)g^elli accuratamente e di classificar- 
li con ordine, • 




. » 



Digitized by Googl( 



DELLO SPIRITO FILOBCMnCO 



CAPITOLO III. 

• * 

DeUe caute gemeraU onde sono siati Javorifi Ìo ipituppo 
ed i progressi dello spirito Jilo9oficò* 

Abbiamo fatto osservare coinè si è formato 
lo spirilo filosofico. Considerando al presente il 
rapido sviluppo che ha ricevuto , non portiamo 
parere che i nostri scrittori filosoii tutto hanno 
fallo colla sola forza del loro genio* Se dai lo- 
ro talenti e dai loro successi è venuta influea* 
za sul seco! Joro, questo a vicenda ha molto ìhh 
fluito suMoro successi e suMoro talenti. Tutto 
cangiava o volgevasi ad un cangiamento quando • 
comparve X)escartes (i). Ney/ton, i suoi cuntem- 

sioiie ciò cKe offiro qut sotto ponto di' yista rapido e ge- 
nerale 5 si scorgerà la dlàtaosa che Newtoo ha messa tra 
lai e Descartes , e. le ragioni , dedotte dalP ordinario pro- 
gresso delio spirito amano , che hanno iiiìpediio per lun- 
go tempo i contemporanei di Newton, e (jiielli pure che 
son venuti dopo di lui| di adottare i principj della sua fi« 
lobofìa. ' * 

(1) Non si videro mai di ^egli uomini iniraprendea-^ 
ti ed attivi , operatori di cose straordinarie , che aprir vo- 
gliano nuove sirade ^ e cangiare in bene o in male tutto 
quello die si e stabilito y quanto tra il decimosesto e il 
decimoseitimo secolo. ■ ' 

Scoperta d( ITAmerica per opera di Cristoforo Colombo, 
nel 1492^ scoperla delle Indie falla da Vasco de Gaina, 
nel 1497 > conquista* del Messico operata da Cortcz , nel 
i5iB^ spedieione di Magellano verso le Terre Australi i, nel 
i5i9 nei 15^5 , conquiste cM* Perh fiilte da Pizzarro , e 
slahiiimento del protestantismo ndla metttt'*' dell* Europa ^ 
nel 1543 I eufemico pubblica il vero sistcnfa del moadO| 
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poranei , e tutti quelli clie vennero dopo di lui, 
iiauno trovato le cose disposte per tutte le meravi- 
gliose rivoluzioni le ijuali sono accadute , nello 
scorrere di pochi anni , nelle scienze , nelle àr- 
ti , nei costumi , nelle usanze e nei fiislemi che 
aTevano sin allora regolata la specie umana. 

Noi siamo piik o meno formati dalle circostan- 
ze nelle ^uali viviamo. In mezzo slV ingncH'daza 

nel 1 577 , Drake Hi il giro del globo ; Ty cho-Brahé vive- 
va nel medesinjo lorno di tempo ; nel 1609 , Giacomo 
Melius costruisce il primo telescopio : Keplero , all' epoca 
slessa , inventa le fainuse leggi sul corso de' piaiieli , e 
Galileo fccyrre la teoria del moto nellu caduta dei corpi^ egL 
attcoTi Tìvcva, come pare Bicone, quando Descartes nso* 
que a Lalmie, neUa Xareuia, il 3o mano iSgS. Si è 
troppo leggieroicnte affirmaio da Thomas che il filoiofe 
francese non aveva giammai letto le opere di Bacone , e 
che apprendevasì da lui stesso che non aveva letto Gidileò se 
non che assai tardi. Questa circostanaa non era necessaria 
alla gloria di Descartes. Le sue lettere , eia sua vita scrii» 
ta da Baillet , ^tnbiliscono per contrario, cV ei conosceva 
le opere del Cancellier d' Inghilterra , e la lettera con cui 
vorrebbesì provare che il filosofo francese non aveva let- 
to che tardissimo Galileo, non è liftribile che a certe sco- 
perte in meccanica , o ad alcune invenzioni di ottica che 
Descartes poteva ben ignorare , sebben avesse conoscimen- 
to delle principali opere di Galileo. I scrittori del secolo 
decimoitavo raramente rimontavano alle origini e general- 
mente mancavano di quello spirito di ricerche che pe' fi- 
lologi, per gli storici ed i critici . è quello cl^e lo spirito 
di osservazione è pe'natiiralisti , i fisici ed i filosofi. Vedi: 
Ctneral piew ^ wt Progress, of the Meiapkifieal , Ethi^ 
cai and- PoUd&d Pbihsophy , sinee the ripipai ^ leiten 
in EurMa^ by Dugaid Sxewart 4<^ Edibwgh , 1816. o 
vero , Osservazione generale dei Progressi della Filosofia 
iHeti^sica 1 Etica 9 e Politica sin al rinascimento dellb 
kUere ia Eurc^t di Dugaid Stewart, in ^..EdimburgOéj 

(JiQtik deli' editore fraaceie. ) 
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ed alla barbarie , si son visti alcuni uomini rari 
innalzarsi merce i soli sforzi della loro ragione , 
al di sopra de' pregiudizj , e far scintillare alcu- 
ni raggi di luce in una notte tenebrosa ; ma i 
medesimi uomini avrebbero prodotto cose più 
grandi in più avventurose circostanze. Senza Gro- 
zio e Cujacio non avrebbe Montesquieu fatto il 
suo Spirito delle leggi ; Grozio e Cujacio però 
air epoca in cui vivevano , non sarebbero riusciti 
a fare quest'opera. - 
-r- Il secolo di Mìillebrancbe non era ancor quel- 
lo di Condillac. E Newton non ba forse su De- 
scartes che il solo vantaggio d' esser nato più 
tardi. 

Cosa mai divennero le più importanti sco- 
perte , quando si fecero in un tempo in cui mal 
erasi pronti a riceverle ? Si son perdute pe' con- 
temparanei : erano come le piante che si gettano 
in ingrato suolo. Là direzione della calamita ver- 
so il nort e stata conosciuta più d' un secolo pri- 
ma che si pensasse a far uso della bussola. Era- 
no passati tre secoli interi , tra T invenzione dei 
semplici occhiali ad un sol vetro (i), e quella de- 
gli occhiali a due vetri (2). Un monaco inglese 
crea la chimica , e trova il secreto della polvere 
da cannone. In che modo è riempito T interval- 
lo di tempo che esiste tra questa prima epoca 
e quella del grado di perfezione cui si e portata 
la chimica dalle ricerche , i talenti , e le cure dei 
Lavoisier e de'Fourcroy? 

• 

(1) Alessandro Spina., religioso, inventò in Italia, 
verso , il 1 595 , i specchi concavi ed i convessi. 

(2) Giacomo Meziq Alcmaer ne fa T inventore. 
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Conviene una disposizione generale alle men- 
ti , Gilde jxjssa nascere il «▼usto delle arti e del^ 
le scienze, e questa disposizione sol allora è pro- 
dotta quando un imprevisto evenimento infrange 
subitamente le nostre antiche abitudini, 0 quando 
il tempo, minacciandola insensibilmente, ci prepa*^ 
ra a poco a pooo nuovi bisogni : perchè il biso« 
sogno è il principio creatore , come il pegno na- 
turale , de' nostri godimenti. In seguito le no- 
stre prime cognizioni son quelle onde setno ac* 
ereditate le nuove; esse si prestano uno Icam- 
bievok appoggio , s' innalzano , si. generaliUano, 
8* innestano le. une suIIcl. altre , si moltiplicano^ 
«otto tutte, le forme, variano i loro frutti all'in- 
finito. 

Il secolo della filosofia fu prejiarato da lun- 
gi da moltitudine innumerevole di cause* La 
òussola aprì V unwerso , // commercio lo hé% 
reso socievole (i). Ha riuniti , frammischiati , 
fatta cambiar situazione a tutti i pòpoli • La sto- 
na del commercio è quella della comunicazione 
' degli uomini : or gli uomini vengono ad illumi- 
narsi col comunicare tra loro. Altri climi lor of- 
frono altri costumi, altre abitudini ; paragonano 
con ciò i talenti ai talenti , le leggi alle leggi , 
le usanze alle usante ; man ciecamente sono at- 
taccati alle' loro opinH>ni nelP osservare la prodi- 
giosa diversità delle idee che regolano la specie 
umana ; veggono in che mai si rassomigliano i 
po])oli , in che difièriscQno. , e forse ritornano 
jn patria con vizi m.aggiori , ma' però con assai 
meno pregiudizi. 

(i) MosTBSQvnu, 
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Il cómmercio era già estesissinio ; noi già 
gU andft^wfwj àMfm di •mdtÌBmnàe cognizioni 
e "dP 11^' ^^mnmmmm^rpDABxa.e , lorchè la sco- 
-mrta Ameriea , col mostrarci tina nuora tei^» 

ra , e coir ^iggmUr^cre, per cosi dire , nuovi p )- 
poli al genere umano , venne tutto a un tratto a 
dischiudere nuoye iiq aU' industria, .a risveglia- 
re tutte le ambizioni , a tcao^iare il cortp ordi- 
nario delle <azàoiè« dèi pensiuBenli degli^^ noMÉM 
9eos6o 41 mea^ da questo avTentoienlo , 
una nuova posizione. Tutti i governi agita^nsl 
a un tempo , la politica cangiò i suoi priucipii ; 
essa non si tenne più in limitato terreno , e seu- 
tìi^il bisogno di assifioravsi rioijpevo.de^ u^ari. 

Il genio portato sulle acque a guisa dello 
fiMlto ^WNttote i»apiegè iosuoi' vanni dsom polo 
W ahlé^^iGK ftb>dato , ; nel percorrerè^iluli»^ 
regioni, di osservare le diverse epoche deDa na- 
tura , sorprcntlorla nella sua culla in Annerica , 
studiarla altrove ne' suoi primi sviluppi, entro- 
Tarla in seguito tra noi nella sua luaturitàr^' --^ 

JJ arte d^a stampa , che fu indentata nel- 
¥ AQemagna intomo la mettà del secolo dectmo- 
^narto (i) , e che perfezionavasi da giorno in gior- 

(i) La stampa a torchio fa ritroTameato di Gnttem- 
herg , Furst e Schoefifer , intorno alla mettk del lecolo 
XV. L' arce però Chiroiipografica , come Lì chiama il ce- 
lebre (elleralo "Vincenzo Requeno , e la sua invenzione , 
come osserva lo slesso , si riporta ai secoli IX e X , e 
fu anteriore alla stampa propriamente detta. Il lodato au- 
tore la trova adoperata dai monaci prima del mille , in 
' due maniere : 1' una con caratteri di scrittura lignei , e- 
burnei , o metallici da improntarsi con mano, presso a poco 
come 6ogUouo adoprare i ligatori di libri sui cartellini iu 
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no , accrebl)e le risorse moltiplicando le comu- 
mcazioni; l'Europa non era però preparata an- 
cora a ricevere questa grande invenzione. Se ne 
eocetttti un pìccoi numero di dotti, ninno era in 
ìstato dì leggere. Gli scrittori mancarono per 
qualche tempo alla stampa. Sordidi calcoli d'in- 
teresse , la gelosia delle nazioni , il ris[)clto pei 
privilegi esistenti , la naturai ripugnanza all'a i- 
lorità per le cose nuove , sembravano da primai 
opporsi ai progressi d' una invenzione che mise 
k ali al pensiero , che V ha posto in salvo daii 
strazii dei tempo e della -violenza, che dsndofa-: 
colta ad ogni individuo di prolittare delle cogni- 
zioni di tutti i secoli, di tutte le menti ne for- 
ma una sola , ed ha , per » così dire , dato un 
anima universale al mondo. .Ma la vìnse final- 
mente la imperiosità delle cose: la stampa si 
stabilì per ogni- dove, e per ogni dove ella spar- 
se oceani di luce. 

Quasi al tempo stesso V Europa vide rapi- 
damente cangiare la religione ed il sistema di 
una gran parte degU stati cristiani. 

La chiesa vemie straziata dai nuovi dogmi 
dd rilbfmatorì ma per sostenere o per com- 
battere quei dogmi , fu forza istruirsi. In questo 
modo si vide sortire la luce dal seno della cou- 
fusìone e del disordine. 

Le religiose discussioni delle quali noi par* 

oro 0 d'altro colore che ne offrono il titolo: l'altra eoa 
caratteri da tingersi incisi , o traforati sulle sottili tavolet- 
te di legno , d' avorio , o di metallo, f^ed. Ossene, sulla 
CJurQÙfografia , di Fine. Hequeno* Roma, ibio. m-8. 

(i^oTJ.w'T'axp). 

1 < 
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lamiho contribuirono, più che ogiu.altra cosa, ài 
progressi dflik>.jVM iiSif^agcberaroao 
f^h abvsiV^i^èe^MÀ^ tutti i dU 

fittìi Qlielle nazioni che rimasero fedeli alla fe- 
de cnUolica , si illuiiiin.irono sì, ma senza indur- 
re alcun cangiamento nella loro credenza ; mira- ' 
rono stabilirsi presso di loro i principii della li« 
bertà cri$tiaaa fj^kMWi A' una tirannica sa- 
perstizione %É^^ la f|Nt fìs- 

saraiò-i limiti ^Ùtabiuti dalla ma&o* déUo stesso 
Dio Ira il Sacerdozio e Plmpero, e non più per- 
misero couiundersi le verità sociali colle verità 
rivelate. 

ft sembrato clic scrittori moderni siansi <ìi- 
, Spiaciuti cbe gli Amauld , i Nicole , i Bossuet^^ 
e tanti altri grandi uomini abbiano impiegati 
per dispute teologiche tempo e talenti che avreb- 
bero potuto impiegare ben più utilmente, secon- 
do essi , per la istruzione e la felicità de' loro 
simili : ma pare che si dovrebbe osservare che 
quando ancora quelle dispute non avrebbero avu^ 
to per oggeto la salvezza delle anime e gF inte^ 
ressi della venti , eran esse singolarmente favo- 
revoli ai progressi della logica , della metafisi- 
ca e della filosofia , e che giammai saremmo noi 
pervenuti a quel punto in cui ci troviamo , se 
quei grandi uomini che ci hanno preceduto non 
avessero appianati i sentieri* Non si trovano for- 
' se , fino alle malaugurate controversie di cui la 
troppo fiimosa opera di Giansenio h stata V oc- 
casione o la causa, che non siano state di soc- 
corso al perfezionamento della ragione, nell'eser- 
citare^^il ragionamento. U cer^ si è che fà di 
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mestieri di più coraggio e di scienza maggiore , 
di maggior zelo e di genio vero, onde modera- 
re tante diverse passioni , porre un freno al fu- 
TOT delle sette , per separare i falsi sistemi di 
religione dalla religione vera , ohe non ne bi so- 
na ai nostri tempi j)cr darsi senza distrazione a 
coltivare paciiìcaniciite le scienze e le arti. 

Quando si sono discussi con una f^erta fran* 
chezza i grandi oggetti che si riferiscono a . Dio, 
noci si tarda del pari a discutere con maggior 
liberta gP interessi , gli abusi , e i diritti delle 
potenze umane. La riveluzionc dell' Olanda , e • 
quella in seguito delP Inj^hillerra , emersero da - 

1)>iraa dalle trainbuste religiose , e da questi re- 
igiosi traiolgimenti , osservati e meditati net 
tempi tranquilli da profondi pensatori , nacque 
tra noi , sebbene! un po' tardi , la grande -scien- 
xa de^ governi la di cui teoria sembra sì facile a 
determinarsi , e clic olire però tanti pericoli y 
imbarazzi e dilìicoltà nella pmllca. 

Intanto, nel durare del corso di tanti eveui* 
menti , in seguito di tante scoyertc , nel mezzo 
di tatti i generi d'industria , si vide propagar* 
si ai nastri tempi moderni quello spirito di lumi, 
il quale però non ha potuto svilupparsi se non 
quando certo concorso di circostanze ha sveglia- 
to in noi la consapevolezza di noi medesimi , ed 
lia rego alF umana ragione la sua naturale fran- 
chezza , ed il pieno esercizio dei dritti suoi. Sì 
fittamente e dopo un accorata educazione e brilr* 
lante , ed a misura che tutte le proprie facoltà 
si sviluppano , vedesi crescere e perfezionarsi , 
nell' individuo che va ad illuminarsi , quella re?- 
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titudine di giudizio che è il p^-incipio dei salu- 
tevoli pensieri, e quella saggia confidenza ndle 
proprie forze , cfae , dispouépdolo alle grandi co- 
se , il prepara a diveuir ¥ arbitro della sua glo« 

ria e della sua felici là. 



« 
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CAPITaLO IV. 

Belle grandi innovazioni operate dallo spirito filosofica 
nell^'arte dì ragionare e istmirsie 

Uno spirito giusto e buono è un dono del 
ciclo, ma i buoni metodi sono il risultamento di un 
lungo Iravaglio. Non gli abbìamnoi rinvenuti se 
non quando ì nostri errori e i nostri successi ci 
hanno insensibilmente resi più attenti , e ci han- 
no impegnati a dinotare il sentiero che conduce 
più sicuramente alla meta , ed a tener segno dei 
scogli divenuti celebri pel naufragio dei primi 
viaggiatori. 

Posti in accorgimento da tutte le nostre 
sensazioni che non tì sono in natura se non che 
individui , cioè esseri distinti e determinati , non 
abbiam pensato che assai tardi a dedurre quella 
fondamental conseguenza , che i primi elementi 
delle nostre cognizioni non sono che la rappre- 
sentazione o i segni degli oggetti individuali che 
noi discopriamo. Consideriamo da prima separa- 
tamente (pei tali oggetti onde esaminarne lecrua-» 
lità , li riuniamo in seguito per istudiare i loro 
rapporti ; li classifichiamo dopo averli fra lor pa- 
ragonati ; noi distinguiamo V individuo dalla spe- 
cie, la specie dal genere. Allor si creano da noi 
le astrazioni , generalizziamo le nostre idee*) per 
Estendere la vista del nostro .spirito senza defa-> 
tigarla, ed. onde regolarla senza distrarla. Non 
' è d' uopo esser filosofo perchè si possa esser 
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capace di tali operazioni, le «jaali da ognuno -si 
fanno per istinto , prima di avere appreso a far- 
le per tiflessione , ma è bisognato divenir filoso* 

fo per osservarle. 

Per mancanza di a^verle osservate, Descartes 
e Malebranche , trovando in esse idee generali 
. ed astratte delle anali, non avean scoverta la ge*, 
nesi , supposero die sono innate, o^ che le.veg* . 
giamo in Dio. 

Ma e possibile di credere con Mallebranche 
che Dio si manifesta ad ogni uomo , in tutti 
gV istanti della vita , mercè di una immediata 
«rivelazione ? Non v^ h un ordine naturale e pro- 
gressivo, nel quale il nostro intendimento si svU 
lappii ^ si forma ? 

Nàsciam noi colla facoltà di aver delle idee; 
e non già con idee già formate , al pari che noi 
nasciamo colla facoltà di volere , e non già eoa 
volontà preparate per lo innanzi a nostra insa- 
puta , e messe 9 per 'così dire , in riserbo : ]^ 
ragione ha pure la sua infanzia come il corpo, 
- E una verità di esperienza sfuggita all' osserva- 
zione di Descartes , che le nostre idee hanno V o^ 
rigine loro nelle nostre sensazioni; poiché un 
sordo nato non ha alcun idea de* suoni , ed ua 
cieco nei medesimo caso non ha alcun idea de'co- 
lori. È-questa pure tin altra verità , egualmente 
eoigifiriBata dall'esperienza, che noi da prima ah- 
hiamo. soltanto idèe partìcolari, come gli oggetti^ . 
ai quali esse si riferiscono. Le nozioni astratte , 
» le idee generali e complesse che da noi si for- 
mano in seguito , non sono che i sommarii del- 
. le nostre idìee particolari: le si possono riguas^ 
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dare come punti di ottica , come intellettuali 
prospettive che noi usiamo , per abbracciare eoa 
un colpo d'occhio Dna folta di oggetti <Ae ti 

sembrano avere comuni rapporti. 

Il male si e che , per lungo tempo , le 
astrazioni e le generalità sono state presentate 
come 1^ origine delle nostre cognizioni , nel men^ 
tre che ne sono il solo effetto e la sola conse- 
guènza. Quanti errori non si son visti emergere 
da questo primo errore ! In ogni discussione , 
partivasi da una preposizione molto generalizzata 
per poi rattaccarvi oggetti che per lo più non 
ne dipendevano , o per supporne altri che non' 
esistevano ai&tto. Uomini che non sapevano ami<* 
lizzare aveano pochi mezzi di abbandonare una 
fiilsa proposizione , ed erano continuamente espo-> 
sti a mille sLagli dell' applicazione d^ una propo- 
«iziont; vera. 

^ou potevausi trasformare le astrazioni in 
prìncipii senza realizzarli: cosìadoprossi. Si sup- 
pose che scorgimenti ed osservazioni dello spiri- 
to, che altro non. sono se non che le maniere 
diverse con cui esso ravvisa le cose per la faci- 
lità de^suoi concepimenti 5 avessero fuori di noi 
una indipendente esistenza dalle cose medesime i 
allora un mondo immaginario si formò dai noi. 
Si credè essersi fatta nuova scoverta tutte le fia-> 
te che si abusò d'una parola: il tempó che utìi* 
jnedte avrebbesi potuto impiegare a studiar q<(el* 
lo che è, venne impiegato a spiegare quel che non 
è. Avevasi la presunzione di tutto sapere perchè 
stavasi afflitti dalla malattia di voler rendere ra- 
gione di tutto ; e non fu uno. de' menomi incon-< 
venienti delle astrazioni realizzate qu^a di per- 
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suadere agli uomini che nòn ignoravano nulla. 
I Sono clisparse tutte queste illusioni quando sia- 
mo stati bea maturi per rimontare alla vera ori- 
gine delle nostre cognizioni. Convinti che le no- 
stre idee generali soltanto porgono alimento alle no- 
stre idee particolari, abbiamo compreso che il pri- 
mo passo a fare per la nostra istruzione , in qualun- 
que sia materia, è di ridurre quelle idee astratte e 
complesse ad idee semplici o a quegli elementi che le 
compongono. Io chiamo idee semplici^ o elementari 
quelle che vanno esenti da tutte le nostre com- 
binazioni intellettuali , e che corrispondono diret- 
tamente alle prime impressioni che noi riceviamo 
dagli oggetti. Quando parlo del colore in gene- 
rale, enunzio un idea astratta e complessa ; quan- 
do enumero i diflferenti colori , io riduco la mia 
idea complessa ad idee semplici , giacche fo ri- 
torno a' segni che io conservo delle impressioni 
fatte su di me dai dilFerenti colori enumerati , e 
che sono stati gli elementi co' quali ho composto 
in seguito l'espressione abbreviata ed indefinita 
del colore in generale. , . . . . . . 

• Le idee semplici non sono più suscettibili 
di decomposizione : non posson esse essere espres- 
se che da termini sinonimi o equivalenti ; esse 

Ì)ortano alla cognizione di quegli oggetti stessi che 
e producono; ed allora nostro scopo è di esami- 
nare questi oggetti. _f 
Si fattamente, mercè l'analisi delle idee , 
noi arriviamo airosservazione delle cose. L'esat- 
ta osservazione delle cose ci somministra in se- 
guito i materiali necessarii per estendere e per 
ricomporre più sicuramente le nostre idee. L'o$^ 
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scrvazioue e 1' analisi possono sole afforzare e ri- 
formare le nostra conoscenze acquisite , e darci • 
i mezzi onde- ac«[uistame delle nuove; esse sono 
il sólo -rimedio contro gli errori ed il vero se- 
creto delle scoperte. 

'Cosa era mai l'antica Logica? Una forma, 
un costume di cui s' invesliva la ragione , nella 
speranza di rìcono^erla ; ma che importa la 
forma se non ci occupiamo delF essenza? Io non 
nego affatto Futilità relativa delle formole enti* 
che(i) , io sol mi lagno della loro insufficienza. 

L' artifizio del sillogismo forse contribuiva a 
renderci più conseguenti : ma poteva mai ren- 
derci più ragionevoli ? argomentare in forma 
era impiegato per tutti i partiti con un eguale 
jnnscita. Negli ultimi secoli lo spirito di contro- 
Tersia avealo fatto degenerare in una specie di 
scherma tra quegli uomini , i quali più eran 
bramosi di contrastarsi che d'illuminare lo spi- 
rito loro. 

Ragionare non c altro che collegar delle 
idee , è discovrime la dipendenza e la connes- 
•loné^ è foimame una^catepa/ H primo anello di 
questa- batené debbe essere attaccato a certo che 

di- reale , e non debbe esistervi alcuna interrar 
zione di continuità tra gli altri. 

Ogni uom senza dubbio ha delle idee (2) : 
poiché ogni uomo sente la sua esistenza, e sea* 

j. - 

(i) La Logica. di ^orto*Reale , per eaen^id, ba re-» 
gumdiffiqio giovamento aUo. spirito umano, mi tempa 
in cui comparve. 

(3) Io prendo la parola ùfea nel senso lo pili ge«- 
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le pure quello che accade in lui. Traendo la sua 
esistenza in mezzo a molti esseri che lo circon- 
dano , riceve in ogni istante impressioni le qua-^ 
li si fanno strada per tutte le vie della sua nni-^ 
ma , e che vi penetrano senza sforzi e senza osta- 
coli. Ma vi sono nozioni vaghe e confuse che na- 
scono da quelle impressioni involontarie fatte 
alle cognizioni riflesse e ragionate che costitui- 
scono la scienza. Ne rinvengo per esempio negli 
equivoci che sempre accadono continuamente nel- 
la società sulle parole : onore , virtù , natura , • 
religione , pregiudizio , sferità ^ Jorza^ potenza , 
dritto^ do\fere ^ legge ^ governo ^ sovranità , 
bertà^ eguaglianza^ proprietà. 

Se bramasi comprendere ed esser compreso/j^ 
non convicii dunque prima di tutto fissare e de- 
terminare le idee nel? analizzarle, cioè nelP adat- 
tarvi un senso preciso , nel disviluppare ciò che 
contengono in se , nel ridurle ai termini li più 
semplici e più chiari? 

Sono le idee la nuova esistenza che da noi 
s* impartisce , mercè il ministero del pensiero., 
alle passaggiere impressioni che noi riceviamo 
immediatamente dai nostri sensi esterni o dal no- 
stro senso intimo ; esse sono sempre men vive e 
meno presenti di quel che lo sono state quelle 
impressioni ; può dunque accadere che non si 
richiamano da esse che assai imperfettamente. 

altronde , se le impressioni che noi riceviamo, 
e che sono in noi , giammai si trovano essere 
equivoche , non può 'àlFatto negarsi poter noi fa- 
cilmente ingannarci sugli oggetti o sui fatti che 
le hanno prodotte. Non è dunque essenziale di 
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paragonare continuamenle le nostre idee con qnéi 
fàtti o con quegli oggetti , per sapere se lor so- 
no conformi? La vei^a scienza non è fondata sa • 
questa conformità? , ' 

Che in.tutte le nostre discussioni i firtti si»- 
no costanti , che le nostre idee siano esattamen- 
te fissate, non saremo noi esposti al ridicolo di 
collegare chimeriche nozioni , di cercare le cause 
di fatto che noQ esisistono, nè al pericolo di ra- 
iponare intorno a cose che non sono come le aup* 
ponghiamo noi. Avremo noi con dò prevenoti 
molti abbagli , e si termineranno molte qnesticttii. 
• - Ho detto scopo d'ogni ragionamento essere 
di collegare o di associare idee e di scoprirne la 
dipendenza , la subordinazione , la connessione. 
Le origini ordinarie di questa connessione sono 
la identità (i) , la rassomiglianza , la contiguità 
di tempo o di luogo , V incàtenamento degfi ef- 
fetti e delle cagioni. 

Nella ricerca di questi difTerenti rapporti , 
ci h d^uopo distinguere F evidenza, la certezza, 
la semplice presunzione. L^ evidenza è il risulta- 
mento immediato della percezione del sentimento o 
di qpella dello spirito; èssa dispensa da qualuiH 
^ue pmova. Le pruove son necessarie onde acqui- 
star la certezza ; non si appoggia la semplice 
presunzione che su di verisimiglianze o sii di 
probabilità* 

(i) La idenliià è sopraUutto il carattere delle dlrao- 

slrazioDi nelle scienze esalte 5 quindi , quando io dicoche 
due e due fanno quattro , non dicO alUra COSA 66 non cbe 
4ue e due fanno aue e due* 
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Chiamo pruova ogni mezzo intermedio che 
da me impiega per andare da una verità che 
io conosco ad uji altra che io cerco , e che mi 
discopre la real connessione che esiste tra questa 
seconda verità e la prima. " ^ 

I differenti oggetti delle cognizioni nostre non 
appartengono ad un solo e medesimo ordine di co- 
se; si sono disposte in tre classi distinte : i fatti 
della natura, i fatti delP arte, i fatti delP uomo. I 
fatti della natura abbracciano tutto ciò che è in 
noi e fuori di noi, indipendentemente da noi me-, 
desimi. I codici delle nazioni , i loro trattati e i 
loro annali ci offrono tutto ciò che può interes- 
sarci in quel che noi chiamiamo i fatti dclPuomo. 
L\iomo combinando i fatti della natura ha prodotti 
i fatti deir arte , che contengono tutto quello che 
puossi riguardare come l'opera della nostra in- 
telligenza e della nostra industria. Tutto quel 
che può dirsi 0 scriversi relativamente a tali dif- 
ferenti specie di oggetti , si riduce a concluden- 
ti ragioni , a certe esperienze , a incontrastabi- 
li testimonianze. E però giuocoforza convenire , 
per esempio , che la via delT autorità e della te- 
stimonianza è la prima e la ]ìiù naturale di tut- 
te , lorchè trattasi della ricerca de^ fatti dell' uo- 
mo ; nel mentre che sperienze certe e ben osser- 
vale sono la base principale delle nostre cogmzio- 
ni , nella ricerca dei fatti della natura. 

Vi sono dunque ordini diversi di pruovc , 
perche vi sono ordini diversi di verità. L'essen- 
ziale si e di non rapportarsene ad autorità o a 
testimonianze per cose che non posson essere ga- . 
rentite se non che da buone ragioni o dalla spc- 
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rienza , c di non ricercare ragioni quando sol bi- 
sognano testimonianze od autorità. Si è ben pro- 
grediti quando si conosce , in ogni matem, il 
genere ai praova dì cui è suscettìbile, e qutuido 
si sa applicare ad ogni soggetto quella pruocra^cbe 
gli conviene. 

La certezza è acquisita quando , in un sog- 
getto qualunque , si ha il genere ed il grado di 
pnMHra che questo soggetto comporta. 

In qualunque sia materia, essenziale carat* 
. tere d^a certexza è di allontanare ogni ragione* 
vole ^dubbio. ^ • > i ^ 

Io conosco clie, secondo la qualità degli og- 
getti 'e delle pruove , la certezza non solo allon- 
tana il dubbio , ma allontana pure iin la possi- 
bilità di ogni contraria#. ipotesi al fatto od all^ og- 
getto provato: ciò si verifica* tutte le fiate die una 
•ola ipotesi implicareh^'Contnidizione ; ma que- 
sta specie di. certezza non è posseduta clie dalle 
scienze esatte , o da alcuni oggetti suscettibili di 
una geometrica .dimostrazione , o d^ una equiva** 
lente. Saremò- ben infelici se credessimo esser 
noi obbligati « di dubitare, in tutte , le occasionì|ÌQ 
cui non salta ai nostri occKi;(i); Che mai^di* 
Terrd>bero con ciò quelle scienze che pià impor-» 
tano alla nostra istruzione ed alla felicità nostra ? 
Non più sarebbe bentosto V intero uniyerso ai 
nostri occhi che una vasta e rara decorazione di 
ieati« (^)« Argomentaremmo da quel che non ò 

(i) Si sk dalle ^pere d^li antichi » a quali eccesM 
tà 4 asnrdi^ mn condotto dall^atfoliito soetttcìsmo 
.4i An«9sarco , ArccsQao , Garbeade e Pìnrone. 

^a) Tale è icnhiato ad alami fikiot 
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e da quelche può essere , per contestare ciò clie 
esisle. Me da noi si conoscerebbe il nostro stato 
e la Boatra natura. Non impiegherebbe ora- 
mai il ragionamento se non che a distruggere la 
stessa ragione. ' « 

In ogni cosa la verità è ciò che esiste (i). As- 
sicurarsi in ogni materia di ciò che esiste , mer- 
cè di tutti i mmzi che., sono in nostro potere ^ 
e dunque pervenire al conoscimento della verità* 
«Qu^lo .che è- soltanto possibile è ancora nulla per 
noi. Io ho ' visto Roma : intanto essa potr^e 
non esìstere , la cosa non implicarebbe contradi- • 
zione. Me conchiuderò forse , a dispetto della 
mia propria sperienza , che Roma non esiste, od 
almeno che io non ho alcuna certezza ch'essa . 
esiste? ' « 

Procedere dall' incognito al cognito , e dalla 
possibilità alP atto , rivocare in duU)io quel che 
noi proviamo in noi stessi , quel che veggianio ^ 
sentiamo , mercè la semplice considerazione che il 
suo contrario è possibile , sarebbe correre dicr 
irò alFombra quando si è in possesso del corpo ; 
sarebbe abbandonar la realità per lefugiarsi nel« 
la finsione. 

In mancanza di dimostrazioni di pmove ca<* 
paci di stabilir Li certezza , è nostro debito ri- 
correre alle congetture , alle vierisimiglianze , alle 
probabilità, le • quali possono autorizzare sol delie 
seinplici presunzioni. Sardibe^ assoldo di rkercar 

a ■ 

(i) Ventai tnendi et pea^itoM eognoscendi idem sunt j 
nec plus a se invicem differunt ìjuam rodius dirèetus et re*' 
Jlexus. (Bacone, in foT. LondoO, i73o}TOl. i; Jnttaur* * 
M»8* Lib^ A* de Ì)tgnù. et augm» icùnf» 4i« *■ 
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pruoTe o dimostrazioni <{uaiido possono ottenere 
0ol yerisimigtianza e oon|;etture. Tornerebbe però 
pericoloso il contentarsi assai leggiermente di 
semplici congetture e di semplici yerìsimìglianze , 

quando possonsi ottenere dimostrazioni o pruove 

{)ropria melile dette. Non dobbiamo intermettere 
e nostre ricerche , dobbiamo sospendere il nostro 
giudizio , sino a che abbiamo molti elementi non 
più problematici per formarlo , a meno dbe pe* 
rò la necessità delle ciroostanze ci obbliga a pren* 
dere un partito o a fare Una decisione. ^ 
' Sgraziatamente la più parte degli uomini più 
. ama ingannarsi che credere qualche cosa : 1' in- 
>^certe2za non loro và a grado. L'autore d'un si- 
«tema tì ai arresta, vero o £ilso che sia , come 
se fusse una scoyerta ; erede meritare il riposo 
dopo il trayaglio: l'ardore dd godimento accre* 
sce la sua precipitanza. Presso il pubblico , più 
un sistema è congetturale , ei fa miglior riuscita, 
perchè più blandisce V immaginazione , sempre 
meglio si con^^ce di cose ingegnose, che di 
rarità esatlirf : fÉde pdl Ile iMerge il fieieile- e 
lungo regaùété^ èiteri; 

Questi pericoli , in parte almeno , si pre- 
vengono dallo spirito filosofico, rivolgendo l'at- 
tenzione nostra verso oggetti di discussione e 
ragionamento , nel renderci capaci , mercè V or- 
servazione e V analisi , £ scorgere la forza • la 
debolezza d' un sistma , e nell' abituarci a col- 
legare le nostre cognizkmi a nozioni sensibili, a 
immediate percezioni ^ ad idee semplici ed ele- 
mentari. 

Quasi che in tutte le scienze , s^pUci con*: 
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getture haii guidato i nostri passi : il crepuscolò 
jnrecede la chiarezza del giorno ; si travede 
prima di Veder chiaramente* E qualche volta la 
dimostrazione stessa non Tiene che dopo àver 
* tentennato nel ritrovarla. 

Il sistema del mondo dimostratoci da New- 
ton , era stato scorto in certo modo da occhi i 
quali non avevano ancpra ben osservato per ben 
Tcdere. 

Non conviene che le congetture vadano in 

dispregio , ma bisogna apprezzarle ; èsse deb- 
bono aiutare le nostre ricerche , e non imporre 
però al nostro assentimento. Dobbiam prolungare 
i nostri dubbii tutte le volte che , senza alcun 
^ pericolo od inconveniente, possiamo sospendere 

o ricusare la nostra adesione* 

U arte dei congetturare è , generalmente^ 
di grande utilità in alcune scienze speculative , 
come la fisica e la storia. È assolutamente neces- 
saria nelle scienze pratiche, come, per esempio, 
la medicina , la giureprudenza e la politica. Con- 
siste quest' arte nel distinguere il vero rigoroso 
da quel eh' è solo probabile, neW osservare ^ 
dice^un autore moderno (i), le insensibili gra- 
dazioni di una luce la quale comincia a spun'^ 
tare nella oscurità^ ed a impadronirsi con sa-- 
gacità de' caratteri fuggitivi delle cose , e le 
loro pili leggiere sfumature y per osservare an-^ 
ticipatamente quel che non puossi pérfeUamente 
conoscere* * 

Le congetture sono relative soltanto ad og^ 

(i) D'Alembert. 



1 



Digit'zed by Google 



dell' uso e dell' abuso 

getti pe^ quali non si è ancora pervenuti aUa di- 
mostrazione , o che uon lasciano alcuna speranza 
di pervenirvi. Esse non saprebbero tutte avere 
il grado medesimo di probabilità. ^ ' • ' 

Qualclieyolta , in un soggetto medesimo , 
si contrastano a vicenda ; qualchevolta si sono 
di scambievole aiuto. . Quiyi . dunque trionfa lo 
spirito filosofico , e decomponendo mercè delF ana- 
lisi le circostanze d^ un medesimo fatto , si fa 
padi'one di tutti i suoi rapporti , e discopre il 
filo quasi che impercettibile .che ^ deve guidarci 
nel vasto laberinto delle verisimìgliaiize. 

Quando le congetture in un soggetto medesimo 
si contrastano a vicenda, pii^ si (k debitorio spirito 
filosofico apprezzarne il merito piuttuslo che di enu- 
merarle , a meno che, tutte le cose essendo eguali, 
la circostanza del numero non divenga decisiva. 
Allorché si riuniscono , e si prestano, scambievole 
soccorso, non si è imbarazzati nella ^jscelta; accade 
pur sovente che molti amminicbli /molte presun- 
zioni j niuna delle quali è neUparticolare conclu- 
dente , operano , in virtù del Jloro soccorso , un 
intiero convincimento. ' , 

È regola generale ^cbe le congetture , per 
non essere origine di erroi:e e di traviamenti , deb- 
bono andar esenti da ogni ^arbitraria ipotesi. Una 
congettura non pujb meritar questo nome se non 
<juando è fondala su qualche motivo capace d^in- 
durrc certo scuotimento allo spirito. Se non è in 
sua facoltà mostrarci cbiaram.eute T oggetto che 
noi cerchiamo , deve almeno farcelo sospettare. 
Il carattere della pruova è d'esser «includente , 
e può esserlo sempre^ giacché una pruova la quale 
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non è sempre concludente, non lo e mai. Carat- 
tere della congettura è di essere apparente e ve- 
risimile. Le pruove soggiogano le ragioni , le 
congetture sovente non producono che il solo suo 
agitamento. Le prime decidono , pregiudicano le 
seconde. Queste , a modo del grado loro di de- 
bolezza o di forza , vengono a riempire con più 
o meno vantaggio V intervallo che esiste tra il 
dubbio assoluto e la perfetta convinzione. 
* » Dispiacevasi Leibnitz che non ci fusse un 
metodo che servisse a regolare il peso delle veri- 
simiglianze , ed a scernere le apparenze del vero 
e del falso ; ma tra il dubitare ed il credere , ci 
sono infinite gradazioni cui non è dato aìV arte 
umana di determinar precisamente, 
•f*. La lotjica in materia di rasfionamento , e la 
critica in materia di fatti , sono tutto ciò che 
finora si è potuto immaginare dall'arte, onde ren- 
dere gli uomini giudiziosi e ragionevoli. Fonda- 
mento delle cognizioni nostre in genere sono la 
logica e la critica , ed altri studii ; ma oltre i 
limiti della filosofia, al disopra di tutti i metodi 
dell'arte, elevasi quella giustezza di spirito , ch^ è 
un vero dono della natura, quel buon senso ^ cotanto 
utile nel mondo, nel mentre che quello che chia- 
masi spirito lo pone in traml)usta e lo travia sovente. 

Essenzialmente la medesima cosa sono il 
buoTi senso che discute , ed il genio che crea e 
produce. Io osserverò solamente che il buon sen- 
so, quando e giunto 'ad una viva penetrazione, 
ad una vasta profondità, ed ottiene il nome di genio. 

valica arditamente , mercè dì pronto chiarore (i), 
• • .. ♦« 

(l) BoSSUET. ... 
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€ come in fona di certo itfinto , i più grandi 

intervalli; abbraccia -piii oggetti in uaa sol volta; 
segna tostamente il legame di molli termini al- 
loataoati gli uni dagli altii ; non si fa ad indo*» 
"rinare , ma indovina, sente^ vede. Nom c^ingaii'* 
BÌamo però: lo spirito giualo^ il buon senso co** 
stituisce sempre U fondo del genio; è regola di 
tutto : distingue V uomo ragionevole da colui che 
non r e , il vero dotto da colui che j)0ssiede uu 
oonfuso sapere e disordinato ; il vero grand' uomo 
da colui eh' è solo un eroe. Con* questa qualità 
di più, il cardinale de Retz forse sarebbe dive^ 
Mto un secondo Ricbelieo , e Carlo XII lo pià 
grand' uomo dell' universo. 

Sempre vantaggioso nella scienza è il buou 
senso, perchè sa arrestarsi alle cose convenienti, 
alle oose che sono a sua portata. L*a scienza ^ 
aeooado il buon denso, h sovente perniciosa e 
sempre ridicola. ; 

Al solo buon senso , al solo spirito aggiu* 
stato è concesso il iioa traviarsi nel dedalo delle 
congetture , e di compararle con avvedutezza, 
£gU serve a governare gli Stati , come a rego- 
lave gliafiari de'partÌGolari; a diriggere su di fatU 
non costanti , sempre pronti ad evadersi , }a 4q* 
licata applicazione de* principu della giuriispni- 
denza e ddla medicina , come a risolvere i più 
complicati problemi della politica. 

Sonvi regole semplici e primitive conosciute 
dagli uomini sensati di tutti i seooli ^ e che ser- 
vono ài base ad ogni buona maniera di vedeire 
e di congetturare. 

La moltitudine presta credito alle prcdiùoni 
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I degli ecclissi , come crede alla pioggia ed al bel 

' tempo che le vengono annunziati dagli astrologi. 

Per accordare la sua confidenza , non ricerca di 

' comprendere in che modo queste cose accadono; 

ed è molto che non possa immaginare il perchè non 
accadrebbero. E dessa ciecamente trascinata da 

' tutte le opinioni , da tutte le dicerie ; e del pari, 

])iù una opinione è straordinaria e impertinente , 
j)iù acquista merito di credenza agli occhi suoi. 
1j uomo sensato prima di credere riflette ; senza 
negligentare ciò che intende , vuol verificare 
da se medesimo ciò ch^ esiste. In mancanza di 
pruove dirette , ragiona per analogia. Se avviene 
. ch'ei sia incerto sul principio, ricorre agli esempi; 
combina il passato col presente , e con ciò stes- 

' so , si mette a grado di leggere neìV avvenire ; 

egli studia i caratteri degli uomini coi quali deve 
vivere o trattare. Se non è illuminato abbastan- 
za dalla sua personale esperienza , consulta la 

, sperienza comune , risultato d' una multiplicità 

di sensibiU percezioni. Ecco il buon senso di tutti 
i paesi e di tutti i secoli. . . 

Vi e pure una gran differenza tra due uomi- 
ni i quali discutono o che trattano il medesimo 
soggetto. Può altri di ciò convincersi paragonando 
d^ Ossat e Deperron. Giammai sono sì dillèrenti 
, quanto nelle lettere in cui rendon conto al tem- 
po stesso della stessa negoziazione o dello stes- 
so avvenimento. Epperò sono le diflTerenze sta- 
bilite dalla maggiore o minore giustezza , saga- 
cità , penetrazione e profondità. Ora , tutte queste 
qualità non saprebbero essere aflàlto frutto del- 
l' arfp • 
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Cionnondimeno, siccome non v'è alcuna facoltà 
dello spirito la quale più o meno non vada de- 
bitrice della sua perfezione all' arte ed all' eser* 
cizio , egli è certo , che se vi h un mezzo di 
sviluppare , negli genii < eminenti , i preziosi 
germi che la natura vi pose, e^di supplire , ne- 
gli altri alle naturali beneficenze , è quello d'una 
esatta filosofia. Chi può mai dubitare che la ra-» 
gione , tenuta in esercizio dall' abitudine dell' os- 
servazione e dell'analisi , non divenga^ più capa* / 
ce di ben osservare, di ben congetturare, di &re 
ptii importanti acoperte ed in nunìerò maggiore? 
È stato detto , con verità , che colui il quale 
iuvenLÒ l'aratro , in tempi assai rozzi , sarebbe 
stato un Archimede in un secolo illuminato. 

Rimontando all' origine delle nostre, eogai^ 
zioni non abbiamo appreso a disceruerne i veri 
principi ? Non abbiamo riconosciuto che i prin- 
cipj non isono già i nostri precetti , le nostre a- 
strazioni, le nostre generaliLà , ma sivvero sem- 
plici fatti , al dilà de' quali non abbiano alcun 
dato , e che sono come la prima pietra dell' edi- 
fizio , dei fatti simili alle qualità sensibili della 
materia nella fisica, alle immediate percezioni nella 
metafisica, e nella morale ai comuni affetti che co- 
stituiscono Y nman^ cuore? Non si h da noi com- 
preso, che se ci e mai utile, per sovvenire alla li- 
mitazione delle nostre deboli intelligenze , di clas- 
sificare gli oggetti, di generalizzare le nostre idee, 
e di ridurle in massime , è pur indipensabiW di 
analizzarle onde assicurarci della verità de' nostri 
risultamenti, e ch% questa la pruoya d'mui Tegolsi 
d' aritmetica mercè di un altra? . 

4 

» 
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VELUy 6 PIRITO FILOSOFICa 1 5g 

Quella tplriio di precisione e di esattezza 
che abbiam noi acquistato mercè tutte queste fi- 
losotichc operazioni , non ci ha forse convinti che 
m ogni cosa convien faticare ordinatamente : che 
nulla bisogna aggiungere ai fatti che si osservano • 
che importa di averli presenti, senza ommetterne 
alcuno, e che una sola circostanza obbliata può 
cangiare lo stato della (jubùone , e cagionare ne- 
ncoloso paralogismo? *^ 
1 nuovi metodi infine ^ , più conformi allo 
stesso cammino dei nostro iniendidiento , non 
hanno ornai rese più sicure le postre ricerche? 
JNon CI hanno messi in facoltà di corrii^ere anti- 
chi erron,. stabilire verità nuove, di Scomporre 
p ritare , per cosi dure, tutte le scienze ? Io con- 



!!3^VS^ «eii» agenio e 1' in« egno, tutti i me- 
todi, della filosofia altro non faranno mai che 




PINE DBIi PRIBCO VOLUME. 



Digitized by Go ^.,1 



Digitized by Coogle 



TAVOLA ANALITICA 
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CAPITOLI DEL PRIMO VOLUME. 



NOTIZIA smiMA. VITA DKLIi* AUTORE^, .pag. VI, 

Saggio suir origine , la storia ed i progressi della 
letteratara francese e della filosofia, che pu& 
servire d* introduzione all' opera. i 

Origine delle lingue, p. i. - Jnvensione della icfil- 
tiira , pag. 2. - Origine delle belle lettere , p. a. - la* 
veazione della mmpa, p. 4. - Difcgao e dirlMone di qiu- ^ 
sto seggio , p.4. - Romani e Fraaobi , p. 9. - Carlo Ma- 
gno. Francesi , p. la. - Arabi , p. 16. - lustituziooe del- 
la Cavalleria, p. 18. - Lingua à* oi'l , e lingua d'oc, 
p. 22. - Lingua romanza , o il francese propriamente dal- 
lo , i6id. - lofanaia della poesia francese, p, 36. - Primor- 
dii della poesia francese , p. a8. - Inflnenaa de'giurecon- 
, suiti > p. ag. - loilaenca delle atone , p. So. - loflaenza 
dello donne « p.53.- Carattere proprio della lingua fran- 
cese, p. 34. - loflama de" grandi avvenimeati del sc- 
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colo XV , p. Sfi. - Luigi XIV , p. 5a» - Siate della re- 
ligione nel secolo XVII/ p* 64. - Stato della letteratura 
nel secolo XVII , p. 5fi* - Spinto gcaeralc del secolo 
XVll , p. 5^ " Stato della lingua francese al sec. XVII, 
p. (Ll. - Stato delle belle arti nel secolo XVII , p. jo. - 
Quadro generale del secolo XVII , p. ^S. - Origine e 
storia della filosofìa , p. 76 - Prima età della filosofia , 
p. ^ - Influenza del cristianesimo sulla filosofia , p. 78. - 
Influenza della rivoluzione del XV secolo sulla filosofia, 
p. 2^), - Orìgine dello spirito filosofico propriamente det- 
to j p. 8^ - Storia dello spirito filosofico presso i Greci, 
p. 84. - Presso i Komani , p. Sjj, - Dopo il cristianesimo, 
p. 8^ - Presso gli Ecclesiastici , p. ()o. - Presso i Neo- 
platonici , p. 92. - Presso i padri della Chiesa , p. q3. - 
Presso gli eretici , p. qS. - Presso gli scolastici , p. 96.- 
Dopo la riforma , p. 99. - Cartesianismo , p. 99. - Ori- 
gine e storia dello spirito filosofico presso gl'Inglesi, 
p. itì^ - In Ginevra , p. 104. - Stalo delle menti in Fran- 
cia , p. p. iq5. - Origine e progressi dello spirito d' in- 
creduliiÒ , p. idQ^ 

CAPITOLO PRIMO. 

Dello spirito filosofico in generale. Sua definizione 
e suoi caratteri p. n5 

Filosofia pratica , filosofia speculativa , pag. iifi^ - 
Lo spirilo filosofico è il carattere distintivo dell* età no- 
stra j sua definizione , idem. - Esso differisce dalla Fi- 
losofia , p. ì 17» 



1 
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CAPITOLO IL 

♦ 

Come siasi formato ia Francia lo spirito filoso- 
fie» ; p. iig 

L'arte di applicare il ragionamento diversi oggetti 

delle nostre speculaziooi e delle nostre ricerche , è uà' 
arte nuova^ p. 118. - Della erudizione e della vera scien- 
za , iò, - Dopo la distruzione deli' Impero Greco v' ebbe 
molta erudizione e poca scienza^ p. 119. - Piccol nu- 
mero delle Università prima dei aeeoio XV , p. lao. - 
I Greci faggitivi portano nelle nostre contrade le pocho 
cogniaioni che restayano agli nomini , 1^. - 1 Medici, Ni- 
cola V e Francesco I fanno nascere e proteggono le scien» 
ze , le lettere e le belle arti, p. 121. - 1 dotti ed i fi- 
losofi debbono avere una lingua universale?/^. -I Grecia 
grandi controversisii , p, 124. - Dottori scolastici , i6, - 
Aristotile domina nelle scooie cristiane , p. ia6. - La fi* 
alesavo l' astronomia combaltate dalla Sacra scrittura , 
iÒ. - Bella Inquisiaione , ih, - Vero obbìetto delU reli- 
gione f iò, - Bacone ^ precursore della filosofia , p. 137. - 
Cartesio ^ Gassendi ; esame del di loro sistema , iù, e 
seg. - Newton , p. i3i. - Bayle stabilisce le regole della 
critica j Locke dà la genesi delle nostre idee ^ Leibnisì» 
fa progredire le nostre ccgniaioiii^ iò^ 

CAPITOLO 111. 

Delie cause generali che hanno promosso lo svi- 
luppo ed i progressi dello spirito filosofico^ p.i33 
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I secoli influiscono di molto £ulla Iclicc riuscita de- 
gli scrittori , p. i33 e «eg. - Necessità di una disposi- 
xìone generale nelle memi per far nascere il giulo delle 
arti e. delle «cienze, p. i36«- Gigiooi nnmerose « loo- 
tana le qnali hanno preparato Ìl secolo della Filosofia, 
t^. - La stampa moltipllca le cogaisioni^ p. 1 37. - Le di- 
spute religiose contribuiscono ai progressi dello spirito 
umano , p. i38. - Le rivoluzioni dell' Inghilterra e del- 
l'Olanda hanno fatto nascere la scienza de'governii p.i4o. 

CAPITOLO IV. 

De^ grandi cangiamenti operali dallo spirito filo- 
sofico neir arti di ragionare e d' istruirei^ p. i4a 

I hnoni metodi si ottengono con noe lunga fatica p 
p. 142. - Delle idee e della loro origine ; idee generali; 
ìàee particolari y p. 143. - Delle astrazioni, p. 144 - Idee 
semplici y idee elementari , p. 145. - Della osservazione 
e dell' analisi j iò, - Della logica antica j p. 146 - Neces- 
sità di eoofrottiare dei cootinoo le nostre idee co' latti, * 
. p. 148. - Della etidensa, della cerleasa, della presun* 
zione, della pruova, p. 148. e seg. - Delle conghietturrc^ 
p. i53 e seg. - Del buon senso , p. i53 e seg. 
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. A. 5. E. Rer. Montignor Colaogelo , Prefidenle itìÌM ' 

pubblica Istrnzione - Il Tipografo Gennaro Palma desi- 
derando dare alle slampe un'opera intitolata: Oso ed 
udòuso chilo Spirito Filosofico , ec. di PortaUa , ne chiede 
aU'£. V. il corrispondente permesso, o^l^^vrà» ec. - Gen- 
niiro Palma. — Presideoiariol^^ , 
istillinone - A di 5o olloiMre i8a6 - ìl R4^piJft#fiso;e 
D. Donato Gigli afrà la compiacensa di HiMpfel^òjMf^ 
soprascritta , e di osservare se vi sia cosa contN> la Kc' 
ligione , ed i dritti della Sovranità - 11 Deputato per la 
revisione de' libri Can. Francesco Rossi. — A. S. £• Kev. 
lIofiiìgQ^/ColaDgelp, Vescovo di Gastellamare , e Presi- 
dente della, lUut^ delia Pubblica Istrnaione.— Il nome 
dl^^eiK ÌMÉtnloWifft Poruìis occapa un posto distinto 
tra gli uomini, cbe illustrarono la Francll nell'epoca 
dcii' imiuoriali vicende del prossimo passato secolo ; e 
ciò viene ben courcimato dall'opera iutitolala <( D^W u-- 
so e deW abuso dello spirito filosofico durante il secolo 
decimoUavo i» nella ^uale «i .ammira il frutto delle filo- 
sofiche sue meditaziooi congiunte alla varia sperielisa da 
lui £BLlta della buone» e ftì^^wersa fortuna. In questo 
primo volume della dèttti ^^etpera , non ho trovato cosa 
alcuna opposta alla Religione, ed ai dritti della Sovra- 
nità j perciò soD di parere che se ne possa permettere la 
starni^. Napoli 14 novembre &8a6 - 11 Regio Revisore - 
firmato - Ddir4To <koLT. 

Presidenza della Giunta per la Pubblica Istruzione 
Vista la domanda del Tipografo Gennaro Palma, colla 
quale ama di stampare un'opera intitolata — Uso ed 
jiàuso deUa Spirito filosofico di Poriaiìs — Visto il fa- 
vorevole parere del Regio Revisore Sìg. D. Donato Gi- 
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gli pel solo primo volume di detta opera SI permette 
che il saddelto primo volume si stampi ; però non si 
pubblichi senza un secondo permesso , che la Giunta non 
darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà atte- 
stato di aver riconosciuto nel coofrooto uniforme la im- 
pressione air originale approvato. 



Il Presidente M. COL ANGELO. 
M Settario Generale e membro della Giunta 

As^TONIO Corf OLA. 
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